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ArrTO PRiì_'\IIO. 

Una sala cl' osterirt. 

SCENA I. 

AN'roNio. J osÈ. Rriio. 

( seggono a una tavola a bere. Iu fondo si vede l'oste occupato · 
a ordinar bicchieri). 

Rizzo. Mi si venga ora a dire che voi altri 
due non avete Ja testa di 1nacigno. Per l' addie­
tro conobbi un Tedesco del vostro calibro. Ei par­
lava poco e con tutta flem1na; rna detto che a­
yesse un sì o un no, neppure il diavolo l' avrìa 
scaponito. Quel cornpare era nato sulle rive del 

- Reno, e sebben barbero in vista, era tenero co1ne 
un bi1n bo e patì va spesso di nostalgia, benchè as­
sai agiato si trovasse all' Equatore. 

ANTONIO. Dunque uno al1neno si è trovato a­
giato nel nostro paese; co1ne potevi tu dire poc'anzi · 
che da noi tutto va inale ? 
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Rizzo. Sornione che sei! Parlavo del gover-

no, non dei se1n plicì cittadinL che d~bbono la loro 
agiatezza al loro lavoro e non hanno punto a sa­
perne grado a quel bacchettone di Presidente. 

J osÈ. :b-,also, 1nastro politi0one ! Co1ne? Il go-
. verno non avrebbe merito dell'agiatezza de' citta­

dini? Va a contare questa frottola agl' ingegneri, 
ai meccanici, agli architetti, ai muratori, ai fale­
gnan1i, in somma a tutti quanti gli artigiani di 
qualunque no1ne, che da Garcia Moreno sono oc­
cupati in gran nurnero ne' lavori pubblici. 

ANTONIO. Provvedi ti però prima d' una testa 
ancor più dura delle nostre, se con quella gente 
vuoi inveire contro il Presidente come fai con 
noi, perchè là battono non solo cuori fedeli, ma 
all' occorrenza ainchc pugni poderosi per Moreno. 

R1zzo. Sono una 1nandra di babbuassi, di 
1nansuete bestie da soma, che si affaticano a in­
tisichire quando la sferza, del Presidente scoppiet­
ta alle loro spalle. Siffatta gente s' intende di li­
bertà con1e nn novizio de' gesuiti, che in fac­
cia al suo superiore possiede appunto tanta auto­
nomia quanta un cadavere. 

J osÈ. Uomini liberi sono coloro che, al par 
di te, sciupano la loro vita nelle osterie: cosl, mi 
pare, la -pensi tu . ... \gli occhi 1niei questi sono tri­
sti soggetti. 
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.~NTON10. Sono ladri, ladri verso Dio, al qua­

le rubano il tempo prezioso, e ladri verso i pro­
pri figli, a cui scialacquano quel tozzo di pane 
che dovrebbero !oro dare. 

Rizzo (ridendo). Non vorrai mica fare una 
predica i 

ANTONIO. Con te sarebbe già fatica sprecata). 

Rizzo. Come ti sei apposto! ( Con sciocca su­
perbia). Io sono progressista; non mi lascio ab­
bindolare dai preti, e il primo tra tutti i preti 
nella repubblica dell'Equatore è il Presidente. 

JosÈ. Ah! ecco spuntar l' orecchio d' asino ! 
Tu l' hai col Presidente sol tanto perchè è uomo 
religioso; tu t' arrabbatti contro la sua, rielezione 
coi partigiani dell' Urbina. 

Rizzo. E se anche ciò fosse i Urbina è un ve­
ro repubblicano, e Moreno non altro che un bac­
chettone. 

ANTONIO. Che piacere ! che delizia ! Rizzo, non 
è vero eh' è questq il tuo nome 1 Rizzo, compare 
]Jrog-ressista, se tu op!)on i il tuo Urbina al nostro 
Moreno, certo che noi dovremo ....... ridere. 

JosÈ. Non è da 1naravigliare che certi repnb­
blicaui abbiano sì poco credito nel mondo, se si 
tag·liano i loro eroi nell& pancia d' un Urbina, 
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ANTONIO. A11ora la religione produce dei re­

pubblicani di tutt' altro valore. Essa ci dà il Mo­
reno, l' orgoglio dell'America, uno statista e be­
nefattore della sua patria, i J cui nome risplende­
rà nella storia sino ai tempi più ren1oti. 

J osÈ. Tu devi aver per certo una faccia di 
bronzo, compare progressista, se n~n ti vergogni 
del bel mestiere che eserciti riguardo alla pub­
blica opinione. Conosci tu la storia del nostro 
paese? Quando l'Urbina era Presidente, Dio mio, 
quanta miseria provammo allora! Era tutto un 

. salvaticume: in tutto l'Equatore neppur una scuo­
la, niuna sicurezza sulla pubhlica via, il conuner­
cio rovinato, il contadino srnun to sino all' ultimo 
obolo, il soldato f~tt.o più sim1le. a un brigante 
che ad un difensore della patria; lavori pubblici 
in uiun luogo, perchè i signori del governo spar­
nazzavano nelle orgie i danari del popolo. Tutto 
era una dispera~ione. Ma il popolo dell'Equatore 
finalmente si scosse, ma.ndò al diavolo l' Urbina 
e compagnia bella ed elesse il nobile, l' impareg­
giabile Garcia Moreno. 

Rizzo. Ebbene! e questi ha forse fatto 1ne­
glio ? Padroni son padroni, e il popolo, chiunque 
lo governi, è sem!)re in qualche modo oppresso; 
1na il Moreno è l:)iù di ogni altro un padrone su­
perbo e caparbio. 
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JosÈ. Alto là! l' a1no non prende. Moreno fe-

,ce ben altrimenti. Subito fondò delle scuole, e 
appena trascorR~ un anno, 32,000 fanciulli, i qua­
li per l' addietro crescevano trascurati, sapevano 
leggere e scrivere. Ei pagò i debiti del paese e 
senza aumentare le· imposte, eseguì lavori di uni­
versale utilità, che fanno stordire. Egli spianò 
strade sin sulle vette più alte de' nostri monti, 
duplicando così il valore di quelle foreste. - ·L'in­
verno non potovau10 co1nunicare col mare a ca­
gione delle 1nol te paludi e torrenti. Garcia Mo­
reno costrusse una strada da Quito sino al 1na­
re con cento ponti di pietra. 

Rlzzo. Pnò essere; 1na con tutto eiò egli non 
fa per noi. Le sue opinioni religiose cozzano col 
nostro secolo. Co1ne può darsi un governo libe­
rale con un siffatto ultra1nontano per Presidente i 

.ANTONIO. Egli non fa pei facinorosi e per gli 
scellerati, ne conveng·o. Ma è l'uo1no nostro, capisciJ 
Rizzo, l' uomo nostro, l' nomo del popolo, e il po• · 
polo lo di 1nos trerà al le urne elettorali. 

J osÈ. Egli è però pure in qualche modo l'uo1no 
tuo é di tutti quelli che ama.no il vino. La FranGia 
quest'anno ribocca di vino, che verrà quindi a co­
stare pochissi1no. Affinchè l'Equatore possa par­
teci.pare a q nesto bendfi.zio del cielo Garcia More­
no ha deciso di togliere ogni dazio d' importazio­
ne sul vino. 
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ANTONIO. Berre1no dunque l' anno venturo del 

vino invece di quest' acquavite, che infiacchisce 
anima e corpo, del vero vino di Francia, crosciu­
to S!tlla vigna e non. in granaio. Che cosa ne di­
ce la tua gola assetata, mio bravo Rizzo i 

R1zzo. La gola inia corre pur sempre all' a­
cqua vi te. Oste, un altro bicchierino! ,, 

SCENA II. 

I Precedenti. L' OsTE. 

OsTE (versa da iena bottiglia). Ecco. - Ma 
il signore non paga ? 

Rizzo. Scrivetelo sul mio conto : - quando 
tornerò. 

OsTE. No, com pare, questa volta no ; ne hai 
già un libro pjeno. 

Rizzo. Corpo di 1nille diavoli! le penne di 
voi osti seri vono doppio ; voi 1nettete in camicia 
la povera gente. 

ANTONIO (stizzoso). No, non In. mano che 
scrive, ma la tua gola che tracanna, ti riduce 
alla 1niseria . 

. J osÈ. Ah, sì ! il progresso e i de biti d'oste-
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ria, - i più vergognosi tra tutti, - sono cose 
che vanno di pari passo. Antonio, siamo n1ale ac­
co nt pag·na ti. 

Rizzo. Non farmi andare in bestia . 

. A.NTONIO. Oh ! Il passo sarebbe piccolo. 

OsTE. Zitti, voi due ! non voglio li ti nel la 
inia casa. (A Rizzo.) Scriverò ancora questa par­
tita, 1na per i' ultima volta. 

SCENA III. 

I Precedenti. RIETI. 

Rizzo (con sorpresa). Veggo io bene? Il mio 
Tedesco dal secco Sì e No. Vivete ancora, co1npa­
re? (Siccome Rieti si siede tra Antonio e Iosè.) 
Perchè non al fianco mio, caro Tedesco ? 

~ RIETI. Non sono Tedesco, ma Alsaziano. 
' . 

Rizzo. E tutt'uno, specialmente dopo la guer-
ra del 1870. 

RIETI. Non è vero. 

Rizzo. Io per me I)on ci trovo divario. 

RiETI. Se non ce lo travi tu, che importa 1 
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Rizzo. l\'Ii se1nbra però che altri dovrebbe 

andar superbo di potersi dire Tedesco. 
RIETI. Superbissimo; ma io 1n' esalto d' esser 

nato Alsaziano, e godo di vivere all' Equatore ! 
ANTONIO. Dite bene, 1nio galan tuon10 ! Sì, sì, i 

cittadini dell' Equatore sono uomini felici. 
RIETI. La nostra piccola repubblica agli occhi 

1niei vale quanto la più grande, e il nostro Pre­
sidente, in- fatto d'energia e d' abilità politica 
può stare a petto de' più e1n1nenti repubblicani, 
di cui parli ta storia. 

JosÈ. Bravo ! bravissiino ! 

RIETI. E in fatto di giustizia e di virtù egli · 
·supera tutti quanti i Presidenti che lasciarono u­
na memoria gloriosa. 

ANTONIO ( li'eto). Magnjfi.co, uuignifico ! Da te­
mi la mano, a1nico, chè sono persuaso di strin­
gerla a un galan tuon10. 

RIETI. Io non do al Moreno che quella lode, 
che le sue opere costringono ogni cittadino one- • 
sto a tributargli. 

JosÈ. Non tutti riconoscono questo. Ecco 
qui il Rizzo, cho 1nuove cielo e terra contro la 
rielezione ddl nostro Presidente e vorrebbe acca­
parrare i nostri due voti pel pa1~tito liberale. 
{ride). 
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RIETI. T~1nto più i galantuo1nini debbono pro-­

cla1nare aJl' occasione la verità. 

ANTONIO. Che belli e no bili senti1nenti ! Voi 
siete un suddito fedele del Presidente. 

RIETI. Sì, certo. Gli · Alsaziani sono giusti e 
grati; date loro un g·overno 1nite e paterno, e si 
getteranno per lui nel fuoco. 

R1iio. Non riconosco più il 1nio uo1no dal Sì 
e No. Egli è oggi eloquente quanto un avvo­
cato. 

R 1E'rI. L' eloquenza, viene da sè quando l' a-
1nore scioglie la lingua. 

Rizzo (balbettando). Sarà vero ; ma vorrei 
sapere perchè l'acquavite lega una lingua ben 
sciolta. Bisogna 1ne lo faccia spiegare da qualche 
scienziato. Voi ridete? Egli è l' u~tirno bicchierino 
che mi fa balbettare. - Purchè non mi colga il 
mio padrone. 

SCENA IV. 

I Precedenti. RoBERTo ANDRADE. 

RoBERTO ANDRADE (passeg_c;ia con pi,qlio al­
tero su e ,q-iù per la cameraj all'Oste). Sei qua­
i deserto, oste; credevo di trovar gente da te. 
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OsTE. Vi sono pure quattro avventori; tanti 

non se ne veggono ad ogni ora. 
RoBERTo ANDRADE. Quattro soli e nel gran 

giorno dell'elezione! Che miseria! 
OSTE. Che cosa volete, signor Roberto An­

drade? - A Quito sotto il severo governo del 
Moreno le osterie sono poco frequentate. Il Presi­
dente vede di mal occhio che il semplice citta­
dino si rifocilli ·con un gocciolo d'acquavite. Colui 
opprime tutto e tutti. 

RoBERTO ANDRADE. Sì, davvero ! ma voi 11011 

sapete ancora il meglio. (Agli avventori.) Ponete 
il caso, miei buoni galantuo1nini, che vi prendiate 
una piccola sbornia; ecco venir la polizia del can­
nibalo Moreno e mettervi in gattabuia finchè ab­
biatt1 digerito la monna. Se la pigliate un a secon­
da volta, vi tocca Ja multa, e alla terza vi chiu­
dono in uno stabilimento, ove dovete lavorare come 
schiavi per conto del governo, mentre la vostra 
famiglia muore di fame. È questa tirannia o no 1 

R1zio. Grida vendetta! Vada al diavolo un 
si1nile governo ! ( Ridendo scioccamente). Ma io 
non ci sono mai stato in gattabuia. Ah, ecco, for­
se non sarò n1ai stato brillo. 

RoBERTo ANDRADE (severo). Vi sarai cacciato 
subito il primo giorno. Quest'anno stesso la leg­
ge andrà io vigore. 
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Rizzo. Bene! Oggi dunque potrò ancora dor­

mire a casa mia. Non vi è cosa più sciocca ehe 
il condurre in prigione, il gettare in carbonaia 
un pover' uomo, in fede mia! 

RtETI. Vivi da uon10, e non avrai h temere 
della carbonaia. (A Roberto And;·ade.) E· voi, si­
gnore, avete travisato la cosa. Il disegno di leg-
ge suona ben tutt' altro da quello che voi dite. 
Morec.o vuol fondare uno <,tabilimento col nome \ 
di Ospedale pei pazzi volontari, intendendo per 
tali quegli uo1nini, che si dànno in tal 1no<lo all'ub­
briachezza da non poter guarirsi coi 1nezzi ordì-

" nari. 

ANTONIO. Che idea ! La vale tant' oro. 

J osÈ. Vorrei baciar le inani al Moreno per 
ringraziarnelo. 

Rizzo. E io vorrei creparne di rabbia. Chi 
dà al Presidente il diritto d'immischiarsi negli 
affari interni delle famiglie~ 

RIETI. Un ubbriacone che sia stato ammoni­
to più volte senza effetto verrà tenuto in conto 
di pazzo e messo all' o speda le per la cura op­
portuna. lvi potrà mangiare a sufficienza e cion­
car anche a suo piacere. 

Rizzo. Sì, co 1 le oche ! 

I 
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RIETI. Naturahnente, non berrà altro r,he acqua,. 

e con ciò dovrà lavorare per bene finchè si sarà 
e1nendato. Allora sarà rinviato a casa e gli verrà. 
dato l' intero salario guadagnato nel frattempo. 
Che cosa potete voi dire in contrario i 

ANTONIO. In questo modo il Moreno renderà 
un segnalato servizio alla società. 

J osÈ. E sottrarrà molte povere donne alle 
sevizie brutali de' loro 1nari ti crapuloni . . 

R1ETI. Questa legge per certo salverà un gra:n 
nn1nero di fa1niglie dalla ro:vina. Dunque, mio bel 
signore, se volete inveire contro il Moreno, rivol­

. getevi a gente peggiore di noi. 

RoBERTO ANDRADE (stizzosr ). Dimmi, oste, da 
quando in qua ti vengono in casa siffatti ceffi 
d' ultramontani come quèl villano impertinente-i 

OsTE. Oh ! è la prima volta che lo veggo, 
nè mi ricordo d' aver udito 1nai qui un pari suo. 

RtE'l'I. Ciò vuol dire che di rado · vengono da 
voi f\alantuornini. Che cosa volete da me i 

RoBERTo ANDRADE. Senti, contadino, tu sei un 
'miracolo di scienza politica, e un prodigio di co-. 
raggio. 

RIETI. Voi rni chia1nate contadino, e io chia-
1no voi signorino, ritenendo così per me il titolo 
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più rispettabile. - Dunque., contadino io sòuo ; 

• è vero ; in po litica sono istrni to ·= è vero anc_ora ·; 
coraggioso· sono ; è anche più vero. Siete conten-
to adesso i ~ 

· RoBERT,} ANDR!DE. Mi se111bra che quel bab- ., 
buasso si prenda giuoco di me ! 

· RIETI. Come siete perspicace ! 

RoBERTo ANDRADE. Un tanghero che non sa 
ne1nmeno leggere. 

. . 
RIE'rI. Alto 'là! io non fui educato ·all'Equa­

tore, ove si co1nincia ad irnparare qualcosa, solo 
dacchè il · l\'Ioreno è Presidente. - Io sono d' Al­
sazia, e gli Alsaziani potrebbero dar" lezioni a voi · 
tutti. 

RoBERTO ANDRADE. Se sei sì savio, faresti però 
bene ad esser più prudente, badando con chi par li. 

~ R1E'r1. Io parlo con un signorotto . 
. 

RoBERTO ANDRADE. Bada, ti dico ! 
• 

RIETI. Pel vostro pugno fùrse 1 Guardate que­
sto braccio nerboruto; di tali se ne trovano sulle 
rive d~l Reno. 

RoBERTO ANDRA.DE. Se ti accadrà una qualche 
disgrazia ..... 

G a>·cia Moreno - 2 
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RIETI ( interro1npendolo ). Una disgrazia! 'la 

dipende da .Dio; 1na/ io non temo 1ni nacce. Un 
Alsaziano non è mai · vigliaccn, e per soprappiù · 
io sono della, contrada più fa,mosa, sono di Col...: 
1nar. (Ad Antoni"o e Iosè.) 4- rivederci, g~lantuo-
1nini. ( Esce. ) 

ANTONIO e J osÈ. Veniamo con voi. ( Lo se­
.quiono. ) 

SCENA V. 

RoBER'l'O ANDR.A.DE. Rizzo. L' OSTE. 

RoBERTO ANDR.ADE. Corpo di nti l le diavoli ! 
Chi può più durarla i I bacchettoni insolentiscono 
sotto l'egida del Moreno. Bisogna assolutamente 
riparare a questo 1nale, per · Bacco ! Rizzo, a che 
cosa sei tu riuscito riguardo all'elezione presi­
deniial ,~ ~ 

Rizzo. Non sono stato sì infelice con tutti 
'?.ome coi villa)ni di poc' anzi. Costoro mi hanno 
reso tutto· stupido. 

RoBERTo ANDRADE. Non ci voleva molto; sa­
rìa stato più difficile renderti savio. 

Rizzo. ,Eh ! Eh! Voi stesso, signor Roberto, 
avete fatto q nasi fiasco nel disputare con loro·. 

\ . 
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RoBERTo A.NDRADE. Ohe cosa dici tu, 1nari nolo i 

Rizzo. Vi chieggo perdono, 1na appetto a quel 
Tedesco voi avete fatto una figura ben n1eschi­
na. Vi ho tuttavia guadagnato più di cento voti 
contro il Moreno, e sa avessi avuto più danaro, la 
eosa sarìa andata anche 1neglio. Ma voi siete un 
po' stitico con 1ne, signor Roberto Andrade. 

RoBERTO ANDRADE. Il rlanaro. vedo bene che 
; 

t' è andato g-iù per la gola; sei brillo. - Percltè 
1nai scelsi un 1nascalzone pel difficile 1nestiere di 
agente elettorale! - ( Passe,qgia per la camera. ) 
Oste, non viene dunque nessuno nella tua male­
detta spelonca? 

OsTE. Ecco appnnto venir gente: un 1nezzo 
reggi mento. 

SCENA VI. 
• 

I Precedenti. PABLo. CAMILLO e parecchi aJtri Cit­
tadini. 

( si seggono, l'Oste reca bicchierini). 

PABLO. Hai tu veduto, Camillo; co1ne i nostri 
soldati Banno far la manovra~ 

CAMILLO. Ne sono andato jn visibilio. - E 
co ine ti piace la loro nuova divisa? 



20 
PABLO. Moltissimo! La è appunto come quel­

la dell' esercito francese. Fa bella mostra ed è 
comodissima. 

CAMILLO. Qnando penso. quali erano tostè 
nostri sold~ti e quali sono oggi, grazie al More­
llQ ! Eh, che e norma differenza ! 

PABLo. Come dal cielo alla terra. A' te1npi 
dell'Urbina erano quasi briganti, e dopo il tra­
monto un cittadino poteva appena arrischiarsi 
d'uscire all' aperto per tema di loro. Oggi sono 
dessi cittadini esemplari. 

C1M1110. Perchè vengono tenuti bene, nutriti 
bene e trattati da uo1nini. 

PABLo. Perciò adorano in 1nodo il Presidente 
da gettarsi anche alla 1norte per lui e vivono 
·co1ne egli desidera, cioè da Cristiani. 

RoBERTo ANDRADE. Vi chieggo scusa, Hignori 
1ni9i, l'esercito non ha d' onde lodarsi del Pre­
sidente. Esso gerne anzi sotto una ferrea àiscipli­
na. Non vi ricordate come due anni fa un solda­
to venne giustiziato ad onta delle preghiere di 
sua madre i Quella povera donna s' abbracciò alle 
ginocchia di Moreno, il quale spietatamente le ri­
spose: « Il tuo figlio ~arà fucilato ! » 

P.1n10. Può essere. Ma si narra che quel sol­
dato uècidcsse a tradiinento nn sno co1npagno 1nen-
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t re dor1niva, e tali deli~ti importa a tutti che 
siano puniti di morte. 

C1M1110. Ma il Moreno non trattò la n1adre 
con durezza., anzi la confortò. 

_ RoBERTo ANDRADE. Bel conf otto, quando tut-
ta vi a le fe' fucilare il figlio·! E non sapete voi 
la storia della ribellione del quinto reggi1nento a 
Quito ? Che drau1ma orre11do ! Il Moreno riceve _ 
la no tizia che la guarnigione si è ri be I lata con­
t rd .g~Ii uffizia li. Di botto ei vola sul suo caval-
lo leardo rossigno alla caser1na. Battono i tan1-
buri, il reggirnento stà schierato. I buoni soldati 
credono che il Presidente darebbe ascolto alle lo-
ro doglianze e farebbe loro ragione. 

CAMILLO. Egli è giusto anche verso l' ultimo 
pi.tocco. 

ROBERTO ANDRADE. Verso i soldati non lo fu. 
Saltato da cavallo e nu1nerati· i soldati dal pri-
1no sino al deci1no, a questo appunta la rivoltel­
la alla fronte ed ecco l'infelice cader 1norto a terra. 
I l Moreno pr,)segue a c·ontare ancòra sino al de­
ci mo soldato, che uccide parimenti, e così via vi~ 
per tutte le file uccide ogni deci1no uomo ! I sol­
dati, esterrefa, tti, portarono i loro morti nella ca­
sern1a senza. piµ osare di far valere i loro diritti. 
Non è questa, uua tirannide sanguinaria? 

- -



SCENA VII. 

I Preeetlenti. R.110. 

RAio (entrando). Chi parla qui di tirannide 
sanguinaria i 

RoBERTo ANDRADE. Ah, ecco Ra10 ; vieni fi­
nalmente~ 

R.fio. Ecco1ni ; 1na di qual tiranno sanguina­
ri o parlavate voi i 

RoBER'ro ANDR!DE. Narravo appunto un fatto; 
ma il chia1nare sì recisarnente un ti ranno saugui­

. ·nario r eroe di quell'avventura, potrebbe stupir 
troppo questi buoni cittadini. Si trattava appun­
to sola,rnen te d'un certo fatto. 

RA'.io. A qual pro questt3 ambagi i Io chia1no 
un tjranno sanguinario il Garcia Moreno, piaccia 
o no a questa gente. ( A-.:;i ·siede in un an.qolo as­
sorto in tetri pensieri. ) 

PABLO. Ca1nillo, a1nico mio, non venire a pa­
role con costni ! 

CAMILLo. Nol conosco, ma certamente è un 
1nalvagio. 

P !BLo. Se è battezzato, non capisco come pos­
sa parlare del nostro Presidente in ter,nini sì fe-. 
roc1. 
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CAM1110. Del nostro Presidente, che è l' u o ­

u10 più 1nite della terra, e un eroe di bravura e 
d' ardi1nento. - lla bravura non è durezza, nè . 
ardi mento è barbarie. 

PABLO ( a Roberto Andrade ). Di quella sto­
riella che voi avete narrata non udii 1nai sillaba; 
.Jna, ancorchè fosse vera, non potreste condannarne 
il Moreno. La ribellione tra i soldati deve repri­
rnersi subito. 

CAMILLo. E se uu qualche guerriero dell' an- . 
tichità pagana avesse fatto quanto voi gettate in 
faccia al Moreno co1ne un delitto, non finireste 
1nai di levarne a cielo l' erois1no. Ma io fi.nchè 
ho fiato protesterò che il vostro racconto è una 
1nenzog·na. 

PABLO. Che giornali esteri spargessero nel 
1nondo quella fiaba, lo capisco; ma volerci fare 
ingoiare di tali cose qui a Qnito, è un' infa1nia. 
Non la date dunque a bere a uno che due anni 
fa serviva nel quinto reggimento e quindi dovreb­
be saperlo 1nèglio di voi. 

C!MILLO. Il Moreno colla sua .sola parola a­
vrebbe ridotta a segno l' intera guarnigione, poi­
chè già allora i s0ldati l' amavano éome un pa­
dre. Ecco un fatto autentico che prova l' erois1no. 
del Presidente. 

., 
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PABLo. Tu intendi parlare della ribellione del-

1' Urbina. 

CAMILLo. Appunto di quella. Correa l' anno 
1864. La prima presidenza del Moreno dovea du- · 
rat·e an~ora più mesi, .qua~do il generale Urbina 
tentò di .rovesciare il governo con una rivo-lùzio­
ne. I soldati non erano allora ciò che sono oggi, 
e con ogni sorta d' intrighi e di raggiri l' Urbina: 
rius·cì a corrompere una gran parte dell' esercito, 
sicché si seppe un bel giorno a Quito che i ri­
belli si erano impadroniti di tutti i bu,stimenti 
da gnerra e mediante questi domi11avano tutta la. 
costa del 1nare. • I ministri, mezzo mo1 ti per lo 
spavento, facevauo già i bauli. Oh; se allora ave- , 
ste veduto il Moreno! i suoi neri occhi schiz­
zavauo fiamme. Restate! comandò ai ministri. Ma 
egli stesso salta a cavallo e vola in caserma. -
Chi ha cuore e si sente capace di correre in tre 
giorni sino al mare, esca dalle file, gridò ai sold~ti. 

P .A.BLO. Un buon cavaliere ha bisogno al so­
lito di sei g·iorni per quel viaggio. 

CAMILLO. Centoventi uomini si presentano, tlo­
po pochi minuti sono in sella, e corrono e cor­
rono. L' uragano non li vincerebbe di velocità. 

P ABLO. Il Moreno sapeva· che il terzo giorno 
doveva approdare unni nave mercantile inglese. 
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CAMILLo. Giustissimo. E quando il terzo gior-

. -

no quel bastitnento approdò, i marinai videro la ~ 
truppa de' cavai-ieri che avvolta in una nube di 
polvere vola va ver:;o la riva ed era già vicina. Il 
Moreno si reca sul bastimento. - Capitano, di-
ce, cinquecentomi_la . lire se .. volete prest~rQi la 
vostra nave -peF· co1nbattere i ribelli, che · occu­
pano la nostra flotta. - Sì! risponde il capita-
no porgendo la destra al Moreno. 

UN CITTADINO. Che bel principio ! Che bravo 
e valoroso Presidente ! Ecco un uomo ! 

CAMILLO. Un eroe! Ei s'imbarca coi suoi cen­
toventi soldati. Il bastirnento era buon veliere, il 
vento favorevole. Di là a poche ore ecco comra­
rire i ribelli. Moreno presentatosi sul ponte in­
ti 1.nò loro d'arrendersi; ina essi, benchè storditi a 
questa apparizione inattesa, risposero a cannona­
t~, una delle quali colrì l' albero maestro. 

UN CITTADINO. Che canaglie ! 

0AMILLO. I centoventi volevano rispondere. - . 
Lasciate stare i cannoni, ordinò il Moreno. I ba­
s~i1nenti da guerra ci sono troppo superiori; in 
meno di 1nezz' ora ci affonderebbero. Noi ci slan­
cieremo di grand' impet.> contro la nave più for-

. midabile e la prenderemo. Poi rivolto ai soldati: 
.- Figli 1niei, noi combattiamo per la giustizia 

... 
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e per la legalità, - e alzando la rivoltella gri­
dò con voce tremenda: - Io uccido come un mi- , 
serabile il primo di voi che non salta con 1ne su 
quella nave. 

UN CtTTADINo. Bravo ! Il nostro Presidente 
è un Feruando Cortez. 

0AMILLo. Un vero cavaliere mf\dioevale. Ecco 
apparir le navi; un ribelle appunta il fucile alla 
testa clel Presidente. C0atui, ritto e impèrterrito, 
gli grida : - Non ardir di tirare contro il Mo­
reno, - e segnìto dai suoi bravi si slancia al-

~ l'assalto della nave. La lotta fu sanguinosa, ma 
breve; in un quarto d' ora la nave era in potere 

, del Presidente. Subito si spararono i cannoni e 
le altre uavi dovettero arrendersi. 

PABLo. Il Moreno fece il suo ingresso trion­
fale in Quito. L' Urbina era fuggito. Gli altri 
capi della congiura. vennero deferiti al consiglio 
di guerra e i soldati semplici graziati. 

0A1'1ILLo. Un tale eroe è il Moreno, un eroe 
non barbaro, 1na cristiano. Inflessibile quando si 
tratta del dovere, 1na pietoso ovunque la pietà. 
non contraddica al b.Jne comune. 

Rfio. Levate pure alle stelle l' eroismo del 
Moreno, non pt:rò la sua pietà. (Alzandosi.-) La 
pietà del Moreno è fuggita presso lB belve feroci .. 
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0AMILLo. Ei non fn 1nai crudele, e molto meuo 

spietato. 

RA10. Così credi tu, giovinotto, perchè cono­
sci il Moreuo solo dal lato èello. 

CAMILLo. Egli non ha lato brutto, egli è buo-. 
no per ogni verso. 

R110. Tu non vedi in lui che il Davide, che 
uccise dieci1nila ne1nici. Io p~rò ho scoperto nel pio 
Presidente quell'altro Davide, che fece assassina­
re Uria. (Commosso.) La rnano sua è tinta del san­
gue d' Uria ; lo senti tu, giovinotto ? 

CAM1110. ìVIai e poi 1nai ! Qnesta è un infa-
1ne calunnia. 

RA'.io. Voi avtte a1n1nirati e levati a cielo 
']nei centoventi solda,ti, che co1n battevano da leo­
ni col Presidente. Essi che avevano rnesso a s ba­
raglio il loro sangue e la loro vita per lui, ne 
1neritavano per lo meno una grata 1ne1noria. Ma. 
che, se il Moreno avesse consegnato uno di essi, 
scgnalitto tra tutti pel suo valore, nelle 1nan i 
d' un assassino, per tema di spiacevoli rivelazio­
ni 1 Eh, voi inorridite 1 

CAMILLo. Inorridiamo, sì ; non però della sto-­
riel la ideata da un pazzo, 1na bensì della calun­
nia atroce. Veni te, amici, non ponete pìù 1nai 
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.il piede in questa osteria, ove aLitano tutti gli 
spiriti im1noudi. 

PiBLo. Falsari siete e calunniatori ! ( Ai cit­
tadini.) Amici, credete voi a tali invenzioni in- , 
fernaJi i 

TuT.TI. Neppur per sogno. 

PABLo. Avete ragione. Andiarno dunque a da­
re il voto al nostro Presidente. 

CAMILLo. Sì, e sin d' ora possiamo già scia­
mare: Evviva Garcia Moreno, nuovamente rieletto! 

TurTI 1 0ITTAD1Nl. Erviva Garcia Moreno! 
Evviva! (escono.) 

Rizzo. Anch' io 1ne ne vado, 1na non voterò 
con voi. (Es,;e accompagnato dall' oste.) 

SCENA VIII. 

ROBERTO ANDRADE. RAIO. 

RoBERTo ANDRADE. Che imbec1lli ! Che oscu­
rantisti sfacciati ! Fate pure, ma non tenete an­
cora il vostro Moreno! Secondo molte notizie-man­
date dai nostri fratelli, egli deve soccombere nel-
1' elezione. - E se verrà eletto - allora, o po­
polo schiavo dell' Equatore, allora l' avrai meno 
-che mai .... 
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Rfio (alzandosi con voce. cupa). Ei non ver­

rà eletto! 

RoBERTo ANDRADE. Ra10, Ra10, con quauta si­
curezza tu par li ! 

R!'.io. Ei non verrà eletto, oppure eleggeran-­
no un morto. Dìllo pure ai nostri compagni, Ro-­
berto ; che cosa importa a me una misera ele-­
zione? Io sono venuto per vendicarn1i. Per voi 
altri il lioreno non deve cadere per ora che co ... 

. 1ne Presidente; ma io voglio la sua morte. (8guai­
nando un pu,qnale.) Ah, Presidente 1nalvagio e­
tracotante, tu nel tuo Stato vorresti corne un dio- . 
esser arbitro capriccioso di vita e di morte .... col 
tuo sangue, o tiranno, mi pagherai il fratello ! 

( Cade il si pario.) 

... 
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In Casa del Presidente. 

~CENA I. 

GABRIEL. 

GABRIEL (seduto a un tavolino e intento a di­
segnare). Il ritratto non vuol riuscir,ni ben so­
mig·liante; bisogna rico1ninciarlo da capo. Ma ove 
sta proprio lo sbaglio i Ab, vediarno ! - -- La fronte 
va bene, alquauto depressa. - Anche lo sguardo 
falso. - Il 1nento ancora è ben somigliante. -

. Ove n1a,i starà lo sbaglio per cui non è riuscito 1 
-- Ecco, l'ho trovato! Il naso, sì il naHo; - il na­
so contribuisce assai più di quanto si crede, a dar 
l'aria al volto. Io ho fatto a que.sto ritratto un 
naso dritto, che è troppo onesto per un simile 
scellerato. - Quella visione, - ora me lo ricor­
do, aveva il naso rincagnato. - (Ei dà alcuni 
tocchi al disegno.) Così è perfetto! Uol naso ca­
muso quel birbante sembra proprie, un galeotto. 

• 
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- Sì, così l' ho veJu to la notte scorsa, 1nen tre col 
pugnale sguainato mi stava dinanzi al ]etto. - ~ -­
Già alzava lo stile, poi sclamò:· « Maledizione ! non 
è Moreno >) .e se la, svignò dalla finestra. Ma io 
mi riaddorrnentai e starnane non sapevo più se 

- fosse sog·no o realtà. - Voglio ora 1nostrare q ue­
sta testa a 1nio padre e raccontètrgli tutto. 

SCEN.A~ II. 

GABRIEL. J ULlO. 

Ju110. Mio caro Gabriel, ti cerco per t~1tta 
la casa, nè avrei creduto di trovarti nella ca1nera 
di nostro pa.dre ad un'ora ove egli suole lavora­
re e arna d' esHer solo. Ma, che sorpresa! Nostro 
padre non è qui e tu siedi al suo scrittoio come 
se fossi tu il Presidente della Repubblica. 

GABRIEL. Ero venuto per raccontare a nostro 
padre nn caso strano accadnto1ni la scorsa not­
te. Ma egli era uscito contro il suo solito. 

Ju1 10. Avrai certa1nente avuto un qualche 
sogno singolare, giacchè tu sei se1npre una specie 
.d' un piccolo Giuseppe, al quale il buon Dio man~ 
da dei sogni. ~ 

GABRIEL. Senti_, J ulio, la cosa non è d~ ri­
dere. Figùrati, a un tratto nti desto, e come ~pro 

.. 
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gli occhi ecco presso il mio letto un uomo con 
uno stile in 1nano. Era, come sai, una notte serena, 

~ jl firmamento scintillava di milioni di steìle, la, 
l_una guardava amorosamente nella n1ia ca1nera, e 
lucea sì chiaro che avrei potuto leggere. Quell' uo-

., mo mi appuntò •il pugnale al cuore, poi sciamò 
di repente: « Maledizione! non è l'.(oreno! » e fug­
gì dalla finestra. Ma io mi riaddormentai poco 
dopo. 

JuL10. · Ma questo è un caso orrendo; caro 
fratello. E tu non gridasti i 

G!BRlEL. No; co1ne ti dico, · 1ni riaddormentai 
tosto. 

Ju1-10-. Ciò prova, Gabriel, che hai sognato : 
dµuque bando ai fantasmi; tu sài che nostro pa­
dre ci ha insegnato ch9 non si dee credere· cieca­
mente ai sogni. 

G1BRlEL. Sì, non si dee credervi cieca1nen­
te, e quindi allorehè altri li vede come io ho ve­
duto il mio, vi si può credere. 

JuL10. In verità, furbacchiotto; 1u ragioni 1nol-­
to bene. - Se già sin d' ora sai fare di simili 
distinzioni, devi diventar professore. come era pri~ 
ma nostro padre ; giacchè s~i che Garcia Moreno, 
prima di di vantar Presidente, era professore di 
chimi~a, e ho udito dire che era uno de' profes-
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s.o;ri più valenti di queste contrade. Mct ~itto ! 
sento i 1 suo passo, ei vienQ ! 

I 

SCENA III. 

I Precedenti. MoRENO. 

(I fanciulli andatigli incontro gli prendon le mani.) 

. . . GABRIEL. Sei tornato finalmente, caro padre 1 
Da. molto te1npo ti aspettiarno. · 

. ' 
JuL10. Ove sei 1nai stato -? . 

· · : MoRENO ( dopo d~posto -il · cappello ). ·i Sono; 
stato iu chiesa. ·: , 

Ju110. Sì, in chiesa ci vai ogni 1nattina; 1na 
d' ordinario ne torni p~ù presto d' oggi. 

MonENo. I te1npi sono tristi, figliuol mio, per­
ciò il cristiano dee raddoppiar le ·sue preghiere. 

· 
11 

·, ·, ._Ju~10_. Stai poco bene, babbo i M'hai 1' ari·1, 
di 1nalinconico. · · " 

' \ . I ,I • I 
MoRENo. Sto bene, Julio; ti sembro: io 1scon­

tent.o i Gli uornini che fidano in Dio sonòi sempre 
-con_tenrti~ , - (A Gabriel che gli s·i \ è avviei~,a~o 
mostrando per metà il dise_grio fatto. poc~ .. anzi;) 
Che cosa hai lì, Gabriel 1 Ah! g~ard~t~.! _\tn d1J. 
segno ! Chi rappresenta codesto ritrattò ?., , 1 

Garcia Moreno - 3 
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JUL10. Bisogna prima sentire un racconto stra­
no. Stanotte Gabriel destandosi dal sonno' si è 
visto presso il letto un uotno sguainargli contro 
un pugnale sciamando : « Maledizione, non è Mo­
reno ! » È sparito dalla finestra e Gabriel si è 
riaddormentato. 

I , 

GABRIELE. Ed ecco il ritratto di quel~' uomo 
pet quanto ho potuto ricordar1nene le fattezze. 

~ MoRENo (prende il ritratto e l'osserva atten­
tamente dieendo fra se): QueRta faccia non mi è 
nuova. (A Gabriel.) Voglia Iddio, n1io caro an­
gel~ (se lo stringe al cuore), che sia stato un so­
gno'! · 

SCENA IV. 

I I 
• I 4 , • 1 I Precedenti. PEDRO. 

I • 

' 

, PEDRO 1(~hinandosi). È giù un uomo che vuole 
per forza parlare col signor Presidente. . . 

..; , .MoR~Np~ Per qual motivo ~ 

r PE»Bo~ Eooo appunto ciò che ricusa di dire i; 
1011 pl"et~nde'· di dover parlare col signor. Presiden.,. 
te , a ... so~o· a1 'solo. # 

: 

1 

MosiN.q. ij 'il suo nome 1 
t j ', : ! ,, . . ... 
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PEDRO. Annunzia pure Ra10 Pena, mi ha det­

to, e il Presidente mi riceverà tosto. 
MoRENO (fra sè ). Di fatti, li conosrio, quei 

Pena; uno di loro fu con n0i nel 64: all' ass·tlto 
della flotta. (A Pedro.) Fa entrar~ quello stranie­
ro. ( Pedro esce.) ( A-i fanciulli.) Andate nella 
vostra catnera; più tardi tornerò a interr,>gar Ga­
briel sul suo sogno. 

GABRIEL. Padre, padre, io sono ora sicur is­
si mo, che non era un sogno. Si attenta alla tua 
vita. 

l\loRENo. Andate, figliu.oli miei, e siate tran­
quilli. ( I fanciulli escono.) 

SCENA V. 

MORENO. RAIO. 

( Raio viene introdotto da Pedro che tosto esce. ) 

RA10 ( con un profondo inchino ). Perdona­
te, signor Presidente, se ho ir,sistito tanto! ~o 
sono Ra.10 Pena, fratello di quel Domingo Pena, 
uno de' 120 che nel 64 ripresero la flotta ribella­
ta sotto il valoroso comando di Vostra Eccel­
lenza. 

MoRENO. Ti eonosco; sei venuto da 1ne due volte; 
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la prima per chiedere Qna pensione per tua 1nadte, 
che venne concessa; la seconda per ottenere da 
1ne un sussidio personale, non bastando Ja pen­
sione. Io ti diedi allora qualche danaro. Che co­
sa vuoi tu og·gi, Raio Pena i 

R1io. Vostra Eccellenza non se l' abbia a 
male. - Sono stato ammalato un anno intero; il 
medico ci è costato un occhio, e noi ab bisognia-
1no del vostro aiuto oggi più che mai. 

MoRENO. Se1nbri però sano e robusto. - La­
vora! All' Equatore un uomo laborioso trova sem­
pre da guadagnare. Per questa volt.a ancora t'aiu­
terò; ma voglio che ti guadagni ·in avvelìire il 
pane col lavoro. ( Va allo scrittoio per estra1·ne 
qualche danaro, sempre però coll'occhio al Raio.) 

RA'.io ( lo se.que quatto quatto, e quando si 
crede inosservato sguaina lo stile e alzandolo .r11·i­
da. ): Muori, assassino di 1nio frate! lo ! 

MoRENO ( che lo ha osservato, rù1olgendosi 
destramente e afferrandogli il braccio .<Jli strap­
pa lo stile scla1nando): Fèrrnati, miserabile !. : 

R.!'.io (pestando de' piedi). Maledetta la mia 
balordaggine! Voi mi avete tritato il braccio. 

MoRENO. Come osi tu ancora parlare del · tu o 
braccio i Pensa piuttosto al capestro che hai me­
ritato. 
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RA:io. Ab, lo so pur troppo che voi godrete 

di farmi impiccare; 1ni uccideste già il f ratei lo, 
fate giustiziare anche me, chè non vi sarà che 
una vedova di più priva di figli. 

MoRENo. Corne n1ai siffatti assassini non s'in­
teneriscono che quando si vedono dinanzi i 1 ca­
stigo meritato! - In ginocchio, Ra:io, e rispondi 
alle mie domande. - Ti sei tu traforato la not­
te scorsa, nella inia casa per uccidermi 1 

RAio. No, lo giuro! 
MoRENo. Non giurare. Sbagliasti la camera e 

ti truva.sti al letto del mio figlio Gabriel. 
RAio. Vi protesto..... , 
MoRENo. Non protestare; guarda questo oi­

segn_o, riconosci tu questo ritratto 'I Così tu stesti 
dinanzi al mio figlio Ga,briel. 

RA10. Non lo nego; perchè è manifesto che 
vi assiste o Dio o il dia volo. 

MoRENO. Il negare ti tornerebbe soltanto a 
danno: poichè avendo tu risparmiata la vita di 
mio figlio, ti tratterò forse con indulgenza. Dim­
mi perchè vuoi uccidermi e chi ti ha istigato 'I 

RAio. Nessuno, io mi vendico. 

MoRENo. Di fatti, tu hai parlato di tuo fra­
tello co1ne se io l'avessi ucciso. 
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R.l'.io. Sì, e appunto lui volevo vendicare. 

MnRENO. Io non ho ucciso tao fratello, an-, 
ii gli salvai la vita. Alzati e ascoltarni: Tt10 

fratello ~ra un valoroso soldato e volò il prirno 
con 1ne all' assalto della ua ve da guerra. Per sua 
disgrazia però venne travolt0 in una. cong·iura r,he 
scoppiò più tardi. Il consiglio di guerra dovette 
cond,tnnare a morte i capi cospiratori; la legge 
voleva così e non si po tea sr,hi \iarla. Già era 
matura la sentenza; ma pri 1na che gi unges3e il 
mou1ento d'eseguirla, tu0 fratello sco1nparve nel­
le tenebre della notte. 

RA10. Ah! Ve ne ricordate tuttavia! Si dis­
se ~he voi, signor Presidente, 1' aveste fatto av­
velenare per teina che nel processo svelasse alcu­
ne cose per~c,nali, che non avrebbero fatto troppo 
onore al virtuoso Garcia Moreno. 

Mo RENO. Tu mentisci, scellerato ! Qucs to non 
fu mai detto ! 

RA10. Fu detto ! 

MoRENo. Dunque da alcuni settari rompi~olli 
pari tuoi! Dio mio ! co1ne vengono spesso svisate 
e rivolte CJnt.ro di no1 Je migliori azioni! Per tuo 
fratello io nutrivo un' affezione particolare, ricor­
dando1ni anche de' servigi di suo padre caduto sul 
cnimpo di b~ttaglia, e volevo conservare Domingo 
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alla sua vecchia madre, sca1npandolo dalla 1norte. 
Tosto mi recai nel suo carcere e nel dipartir:ne­
ue lasciai aperta ht porta. a bolla posta. Ei fng­
gì e dove siasi ricoverato, tu dovresti saperlo 1110-

glio di me. 

RA10. No, nol so; tenevo per certo che f os­
se morto. Ora non mi rimane che chiedervi pP-r­
dono, se potete ancora usar misericordia con un 
poveri peccatora. (8' inginocchia.) 

MORENO. Non voglio aver beneficato la tua 
fa1niglia solo a metà. D'altronde io non sono in­
esorabile che quando trattasi della religione e 
del bene pubblico; le offese fatte alla inia perso­
na n1i trovano sempre pronto al perdono. E ~r,i di 
qua libero; ti concedo quattro giorni per varr,are 
il' confine; trascorso questo torm!ne, non farti più 
vedere nel mio territorio. (Raio esce. ) 

.. 

SCENA VI. • 

MORENO 

Ecco dunque il premio con cui gli uo­
mini non si vergognano di ri1neritare una, bno­
na azione! - Ah ! Senza il pensiero !~he Dio 
ci vedo, povero cuore umano, come saresti presto 
inari~ito ! An1ore della, virtù, sentimenti generosi, 
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nobili ss.crifi.zi, voi perireste appena sbucciati, per 
h_t fredda indifferenza degli uni, per l'odio arden­
te degli altri, pel vento delle loro calunnie e de' 
luro giudizì iniqui! - Come? Io salvo un uomo con 
uu" abnegazione che non gli dovevo, e, per mer­
cede, mi si dà accusa d' averlo assassinato! Oh! 
questi giudizi degli uomini addolorano l' ani-
1ua in modo indicibile; essi sono sì pofonda-
111, ·nte tristi che si piangerebbe davvero, se va-
Jesse la pena di · piangere per altra cosa qt ggiù, 
che per i propri peccati. ( Dopo una pausa. ) 
111 questo complotto veggo pur troppo la. 1nano 
che ne tiene i fili; p"rchè vi è un co1nplotto or­
d 1 to da una 1nano abile. - Che cosa è quel Ra10 'I 
Uu istrumento, un braccio armato da altri e che 
colpisce all'impazzata. Per lui quell' assassinio 
faH tàstico del fratello non era u11a favola; egli vi 
ci eJeva da uomo spensierato, e il suo furore con­
tro <li me ne crebbe al parossisrno. - Ora, chi gli 
su~urrò questa calunnia infame i U 01uiui che io 
cuuosco senza averli veduti, e che, essi pure, mi 

· cuuuscono da' miei atti. Essi mi odiano d' un o­
dio selvaggio, quei miei buoni vicini di Lirna, e 
hanno trovato &ul territorio equatoriale della gen­
te, che nutrendo per me un odio non nteno fero­
ce, hanno loro steso la mano. - E perché mai 
!10 10 di tali nemici~ Sì, perchè sono io odiato, 
io, che credevo di non avere offeso alcuno j Ho 
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il diritto di far questa domanda. Ah ! davvero, io 
governo· da despota, dicono essi. Ma a che cosa 
si riduce il mio despotismo i A volere francamen­
te ciò che devo volere, a camminare a cielo aper­
to e a fronte alta verso il 1nio scopo, invece di 
cercarlo strisciando ,e brancolando nelle tenebre. 
Sì, mi odiano, perrihè io f o testa alla corrente che 
pretende di creare una sedicente opinione pubbli­
ca, quella opinione che inerita pienarnente il suo 
aggettivo, perchè essa si prostituisce e si vende al 
pri1no venuto per la più vile moneta. Ebbene! 
Ascrivere a colpa a un governo la sua fermezia, 
è ciò cosa assennata i Ma qual 1nano e he tenga 
un timone, non lo stringe con maggiore energia 
allorché bisogna condarre la nave contro il vento 
e la te1npesta i Se essa si rallenta, è la mano 
d'un vile o d'uno scernpio. O voi, re, intperato­
ri e presidenti, guardatevi da' ciur1nadori politi­
ci ! Conoscete voi sl poco il canto delle sirene e 
quanto costi l' avergli prestato l' orecchio i Se 
non avetB pietà di voi stessi, ricordatevi al meno 
del paese, le cui sorti vi sono affidate; pensate 
alla patria ! Ah ! quel giùrno in cui non mi sen­
tirò più forte abbastanza per proteggere contro 
il ne1nico gl' interessi della società e quelli del­
la religione, possa io sparire dalla scena politica 
cedeudo il posto ad altri, più coraggiosi di 1ne e 
1neglio assistiti da Dio ! Quando non si sa più 
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regnare, non si fugge il disprezzo altrimeuti che _ 
abdicando. 

Ah! se fosse giunto per me il n1omento di riti­
rarmi nella vita, privata, quanto n1i sti1nerei felice 
di potermi tutto dedicare ali' e.duriazione de' 1niei 
figli, e poi ancora ad alcuni studi che mi sono 
cari ! Per riposa,rrni dal le fatiche della mente e­
splorerei la citna delle nostre Cordigliere, oppu­
re penetrando nella densa foresta, visi te rei l' In­
diano nel suo ioigloani, per recargli parole di pa­
ce e di religione ..... Sì, se fosse volontà di Dio 
che il n1io no rne oggi non uscisse dalle urne, 1ni 
crederei un uomo einancipato. ( Facendo alcuni 
passi sulla scena.) Andia1no, confessalo pure, Mo­
reno, tu cadi d' anitno, ti rallenti e tradisci la 
patria in cuor tuo. Perché desideri tn di ritirar­
ti 1 Osa pure dì di re il vero: perché hai paura ! 
Sì, tu hai paura del pugnale di certe società se­
crete, che non ti perdoneranno di ri inane re al po­
tere. Tu sai che esse odiano la tua politica più 
che la tna persona, e che ritornando se1nplice cit­
tadino schiveresti la loro vendetta: ed ecco per­
chè saresti felice di uon venir rieletto, e, riolet­
to, vorresti dare le tue di1nissioni. M,t dare le 
dimissio11i allorchè il d()vere dice di rimanere al 
posto, è egli dignitoso, è cristiano? - No, io 
non tentenno più. 

Mandate contro di rne tutti gli assassini del-
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l'universo, chè gli aspetterò a piè fermo nel po-­
sto al quale lddio si è con1pi'1ciuto di chiamar­
mi. Se deve esser ver·sato il mio sangue, ebbene·! 
sarà poca cosa, e la causa santa ue sarà fecon­
dat:i. E poi, se Dio lo vuole, neppure un capello 
cadrà dalla mia te:-;ta; ora Iddio vuole forse ser­
virsi di me per n1ostrare al inondo che un go­
verno veramente cristiano è solu capace d' assi­
curare a un paese i benefici del progresso e del­
la civiltà. O vocaiione santa toc0ata1ni in sorte, 
sì, io ti sarò fedele! o ·cò1npito sublirne, sì, io ti 
ade!npierò con a1nore; anche a peric(► lo della mia 
vita ! ( Con animazione crescente.) Ah ! se piact1rà 
a Dio., la Repubblica dell' Equatore sarà un faro 
lurninoso, dal quale l' A1nerica non potrà a lungo 
stornare lo sguardo. 

· Sì, tu risplenderai, o Repubblica dell'Equato­
re, per le tue leggi e le tue istituzioni : ecco il 
tuo suolo feconùo prodnrre ricchezze finora. igno­
rate; il tuo cornmercio percorrerà l'orbe intero, 
e le tue scuole saranno celebri; i tuoi figli, nu­
triti di forti e sani studi nel seno di Quito, di­
venuta una vera capitale, andranno a portar la 
scienza dappertutto, dalle città e dai borghi sino 
alla fattoria solitaria, e nelle foreste ove vivono 
i sei vaggi. Sì, noi facciamo tutto questo, lo fa­
remo meglio ancora, e gli altri popoli parl.1ndo di 
noi scla1neranno: Quanto sono felici ! Allora il 



..... tc:77 Fç 

44 
nostro esempio avrà loro provato; a.:d onta de' ìoro 

. d" h . L • • •• . preg1u z1"' C e per uno nnr;ir..,-.,-. T'Y~ ■ ,iAlr',-ri, ... ,..,....,.,.~~---
) ' U! .!..!.U:.!.; PJ !! C f ti t& u-115 ~.i.V l li ti L) 111 

mabile è il trovarsi retta da un g()verno fedele 
.alla Chiesa e sordo alle sedu~ioni del moderno 
liberalismo. (Si siede allo scrittoio.) 

SCENA VII. 

MoRENo. GABRIEL e Ju110. 

GABRIEL (1nolto corrtmosso). Padre mio, quel-
1' uorno...... quel l' uomo che ho veduto stanotte 
presso al mio letto, appunto adesso traversava 
correndo il cortile! 

MoRENO. Sta quieto, figliuol mio, chè hai so­
gnato ! Ei sol tanto gli somiglia. 

GABRIEL. No, no, è desso ! 

l\foRENo. Quest' uo1no non ti ucciderà e nep­
pure 1ne; egli esce appunto dalla inia camera 
( con u,n sorriso doloroso), o tu vedi che non 
1n' ha fatto alcun male. Julio, hai tu imparato la 
canzone che t'avevo data 1 

JuL10. Intendi quella del giovane Daviùe che 
canta alla presenza di Saulle? 

MoRENO. Appunto. 
Jut10. La canto già beni no. 
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MoRENo. Fa1nmela dunque sentire, figliuol 1nio; 

1ni gioverà in qu8sto 1no1nento. 

Ju110 (canta). 

Per ridonarti al l' anima · 
La gioia e la ~peranza, 
Me garzoncel di Bètelem 
Nella regal tua stanza 

Me San1uel Pontefice 
A te pi8toso invia. 
Asco I ta, o Re di Solima, 
D\11 Ciel la uielodia. 

Indarno alla vittoria 
Tu sproni il tuo val or, 
Se dal 1nal igno Spirito 
Pria non disgoinbri il cor. 

Tre1ni, fanciullo i1n belle? 
Con l' ar1ni della Fè 

· Le glorie d' Israelle 
Tu condurai con te. 

Sciogli soa"Ve uh canto, 
O Arpa ·d' Israel 
Gloria de~ santi al Santo 
Fia che risponda il Ciel. 

Per addolcirti l' anima 
Inni can-ta.rti i o vò : 
Il rnar, la terra e l'aere 
Giulivo -io canterò. 

Io canterò quel Massimo, . 
Che in Israel s' adora, · ~ 

...... 
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Che il Sol guida al 1neriggio, 
Che il crin cinge all' Aurora. 

Ad inspirati numeri 
Io sfogherò gli accenti 
Su ll' armonia fes tevole 
Di tutti gli elen1enti; 

I cedri ardui del Li bano. 
De' fior l' ulti1no ste'l 
Daran l' osanna al Massimo 
Che regge in Israel. 

Dirò dell' età vergine 
Lf:\ do lei ri1ne111 branze, 
E del viril proposito 
Le fervide speranze; 

Della mia cetra il cantico 
In suo fedel tenor 
Dirà mortali ed angioli, 
Creato e Creator. 

• I 

' \ 

: I 

Alla paterna greggia 
Queto io veglia va un dì, 
Quando un l1on terribile 
Repente 1n' assalì. 

E se, a inia possa, esani me 
Ei mi cadeva al piè, 
Fu della Fè lo spirito, 
Che lena al lor mi diè. 

Ma, mentre io canto, il fulgido 

I l \ 
I 

\ 

', I 

• l 
I I 

• 

Di questa Fè splendor 
A ~, Sa.ùl, nell' anima, 
Sfavilla a te nel cor. \ 

1 
• ~; • • 

' . . , 

j • 

• I 



Sì! mentre io canto, all' anitna, 
O d' Israel Signor, 
Veggio la Fè diffonderti 

,. Il sno di vin fulgor (1). 
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MoRENo. Tu tni sei veramente un Davide, che 
mi conforti nelle ore d'affanno. 

GABRIEL. Padre mio, tu sei addolorato; pre­
ghere1no per te ! 

MoRENo. Sì, figli miei, pregate per me; e ora 
lasciaten1i solo. (Escono entrambi.) 

SCENA VIII. 

MORENO. PEDRO. 

PEDRO. I ministri aspettano in sala; latori 
di notizie importanti per Vostra Eccellenza. 

t • 

MoRENo. Vengo. 

I • ' 

( Cade il sip,ai-io.) 

r-

i . (•i) Questo canto è una yersione libera dal francese del ohiariui,. 
mp. ~o~signor Gae,tano Gol,fleri. 

I 
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è crudele, 1na benigno, nè ladro, 1na disinteressa­
to ·quanto altri· mai. Quindi è che le tue invetti­
ve rie_scono appunto al contrario di quel -che in­
teudevi. T'era d'uopo assalire il Moreno· · con i­
sca.l trezza, im brattarue abilmente il seggio presi­
dtjnziale con un po' di fango, inventare alcune 
st,Jriel le poco n_ette sul suo conto, apporre alla 
sua predilezione pei monastt ri de" fini disone­
sti, se1npre però in 1nodo accorto e sottile. - Ma 
la, Rottigl iezza non è il tuo forte, e alla tua ma­
no grossolana meglio della penna convien la zappa. 

JuAN MÈNTRELNO. Seguirò ·un'altra volta 1 vo-

stri insegnamenti. ' 

CAPO. Voglio rispar1niarvi altri 1:im-proveri. 
In geuerale l' agitazione contro Garcia Moreno è 

· stata esèguita ,in modo asAai infelice, e il nostro 
partito è rovinato per sempre nella Repubblica 
dèl1' Eqnatore, .se non rieorriamo ad altri n1ezzi 
più. energici. Ora io vi di1nando se dobbiamo ·dè-. 
P'>rre le armi e se nella libera America vi dovrà· 
esserH · una repubblica senza repubblicani; una re­
pubblica i1npregnata di gesuitismo, che certan1en"" 
te si dilaterà e invaderà gli Stati vicini, il Perùj 
il Venezuela, la Nuova Granata e forso giunge..J 
1·ebhe ad estendere la sua n1alefiea azione fino al 
Guatouutla e· al Messico e poi agli Stati Uniti 
del Settentrione 1 Dovremo noi tollerare ciò j ·. 
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T.uT:r1. No, · già1n in ai ! ., "' 

CAPO. Ebbene, al.Iora Garcja 
dere ! - Ei dee 1norire ! · 

TUTTI. Muoia ! 
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Moreno. dee ca-

CAPO. Porrò i vostri nomi in questo va.so, é 
uno di voi ne estragga quello di colui che dovrà 
uccidere il Moreno. ( Un Con.giurato estrae e por­
.qe al Capo un . nome, che spiegato i_l bi,qlie.tfo 
legge:) Campuiano ! · 

CAMPUZ!No. Sono pronto; tuttavia mi sia le­
cita un' osservazione. 

CA.Po. Un' osservazione in si tnile circostanza 
può riuscir pericolosa a chi la fa. Voi dovrestè 
tutti conoscere i vostri doveri. , . .. 

'" CAMPUZ!No. Li conosco d'avanzo, e la inia os­
servazione non riguarda l~ inia persona, 1na ben-
sì la ·difficoltà del còmpito imposto1ni. · 

CAPO. Parla! 

CAMPUZA.No. V: oi conosoete i I Moreno, . i,n trepi­
do come un leone, e prudente quanto val:oroso. 
Se debbo ass~lirlo· da solo, non vi do la cosa per 
fatta. I 

I j ? 

C1Po.· Hai ragione. Tira fnoti tu stesso· un 
altro nome. ( 1Gamp .. ~zano p·rende un · nome nel 
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vaso e lo presenta al Cnpo che le_9_qe .·) Roberto 
Andrade. - Aoeora altri due. ( Si cavano due 
nonii e il Capo legge.· ) Manueì Cornrjo e Ra10 
Pena. (Alzandosi.) Voi quattro dunque! Pri rna 
che passi la prossin1a setti1nana., il Moreno deve 
e.ssere spa~ciato. FratPlli, -- stringetevi intorno ai 
nostri eletti e votateli al la vendetta de' vostri ptt­
gnali, caso che tradiscano o ritardino il loro la­
voro. ( I Con,qiurati stretti in semicerf!hio intor­
no ai quattro e ·minacciandone -i petti cogli st1~li 
s_quatnati, _gridano con vnce cupa:) Noi giuria­
rno d' inseguirvi per terra e per mare, finchè ca­
drete sotto i no8tri pugnali, se non co1npite il 
vostro lavoro! ( Nascondono i pugnali, e ognuno 
torna al suo posto. ) ~ 

RAio. Ur.cidetemi subito, giacchè io non ucci­
derò Garcia Moreno ! 

CAPO. Dovrei prenderti in parola, Raio ; bra-
1nerei però sa pere le tue ragioni. Co1ne spieghi 
tu questo capriccio di compassione al tiranno i 

RAio. Tiranni voi stessi ! È cosa ridicola par­
lar di tiranni in una società, in cui tutti i mem­
bri debbono ubbidire al cenno d'un Capo ca1nuf­
fato e a loro ignoto, e ubbidire pena la 1norte. 
Se vi saltasse il ticchio di rivolgere il n1io p,1-
gnale al cnore di inia madre, dovrei ucciderla. 
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CJ.Po. Tu _dici il vero, Ra10; dovresti scanna­

re tua. madre a pro. della causa co1nnne. Chi n.on , 
disrnette o~ni riguardo non può essere . ttn vero 
cospiratore. 

RAYo. Ebbene, io rifiuto d'ubbidirvi; nnn vo­
glio uccidere Garcia Moreno!' il henefattQre di tut­
ta !a inia farniglia, che oggl stesso con genero­
sità sovrumana mi ha fatto grazia della vita. Sen­
tite e poi pronunziate la inia sente~z:t. 

In queste ultime ventiqnattr' ore ho attenta­
to due volte alla vita di Garcia Moreno. La pri­
n1a sbagliai ca1nera; la seconda rn' itnbattei in 
lui, int egli mi disar1nò e in rece di consegnarmi 
alla giustizia, mi ri1nandò libero. 

CAPO. Tu -hai agito da ciabàttino, e ora par­
li da sciocco. Vergògnati d' esser vigliacco sì 
presto! 

R110. Io ringrazio il caso che mi fece esser 
ciabatti no, p:)ichè avrei versato · il sangt1e d" un 
innor,t'nte. Volevo vendicare sul Presidente la 1nor­
te di 1nio fratello, della quale a torto l' inriolp·a­
vo. Il Moreno 1ni dichiarò che ben lungi d' aver 
fatto avelenare mio fratello, co1ne 1n' ebbe asse­
rito nuo -di voi, ne aveva aiutata la fuga. • 

CAPO. O sciocco itnbecille che sei! Rivedesti 
tn 1nai tno fratello~ No! Conte puoi dunque pre-

• 
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star fede a un uomo che si scusa 1 - Non sai 
che ogni 1nenzogna vale ali' uo1no per iscolparsi 1 
Senti, Ra.10, sei stato ingannnato. Vuoi tu pre­
star1ni fede, a n1e che so tutto appuntino i Io ti 
giuro che tuo fratello fu avvelenato e sepolto nel 
carcere; qui presente è uno che vide la fossa, a­
vendo, proprio il giorno cha fu assassinato Do-

~ 1niugo, fc1tto una visita ainichevole al carceriere: 
- Ca1npuzano, tu senti di che parlo, confer1na 
il mio detto. 

~ CAMPUZANO. Io te lo giuro, Raio: tutto quan­
to ha detto ora il gran-u1aestro è la più pura 
verità ! 

R.fio (fuori di sè). Per l' inferno ! Comanda­
terni di fare il Moreno in brieioli, d' arrostirlo 
sopra una, graticola, di strappa,rgli le viscere, di 
cavargli colle mie unghie gli occhi. Co1nauda te-
1ni d' accoppare tutti i tiranni d Pre~identi del 
inondo e lo farò. Essi tutti quanti meritauo d' 
esser i 1npiccati cogli intestini de' propri figli. Do­
inani il Moreno sarà 1norto ! 

CAPO. Così 1ni torni di nuovo un uomo co­
raggioso. - (Agli altri.) R! tiratevi ognuno per 
la sua strada e colla n1assi1na prudenza. - Tu 
Catnpuzano, ri1nani. ' 

--
• 
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SCENA II. . 

IL CA.PO. C.1MPUZ!NO. 

CAPO. Cou veru, 1naestria hai prestato j 1 gi u­
ramento che ti chiedevo; onde io ti ringraiio d' 
aver1ni inteso. Il Ra'.io è sì sensjbile che, per r.om­
piere qualche · azione grande, bisogn·a gli s' in­
fonda prirna un odiu perso!lale. Colla stor1ella di 
suo fratello l' anno passato lo guadagnai alla no­
stra causa, e questa 1nedesima storiella o favola 
ribadì ta ùal tuo giurarnento lo ba fatto uscir de' 
gangheri. Questa volta compirà l' opera, perchè 
è di natura avventato. 

CAMPUZANO. Godo d'avervi contribuito. Uno 
spergiuro di pjù o di meno non mi peserà rnol1o, 
poichè p~r tutta 1nia vita non feci 1nai altro che 
spergiura,re, spogliar la g·en te onesta e scannare 
al cenno del nostro Capo. 

CAPO. Sì, tu sei un compare gagliardo, ap-
, punto il caso nostro; ass,ti più pregevole di quel­

la banderuola di Ra'.io. Senti, Campuzano, tu ac­
compagnerai costui, che uccidèrà il Presidente, e 
tu tosto accopperai il R·t11J, come per vendjcare 
l'assassinio di Garcia, Moren0. 

CAMPUiANo. Capisco. 
• 

. ' 
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CAPO. I J Ra10 p,Jtre.bbe diventar pericoloso, 

e quind i deve sparirè. (Escono 1:nsieme.) 

SCENA IIL .. 
1 

l BENIGNO. 

( che durante quelle due scene era rappiattato sotto una 
·pauca, uscendone con segni di spavento.) 

Che cosn, ho inteso! O orrore ! Anche se 
-'~a.n1_però cent'anni ~ne · ne riutuoneranno le o­
rt~~r.hie. Che cosa ho veduto! Che coltellacci or­
re!1d i alzavano essi coutro i petti di quei quattro! 
Tn ~redevo che volessero scannarli, e quasi quasi 
,un !!'rido si sarebbe sprigionato dalla ntia gola! 
,.)u·1 1ui son fatto forza, perchè di certo 111' avria­
uo ucciso appl~na rni fossi manifestato. Oh, corna 
.ho detti in secreto cento pateruostri ! Dio 1nio; 
qu ,ti uotnini inde1noniati vi sono mai iu terra! 
O l, bi :10gna dirlo al babbo. - ( Vuole usc·ire, e 
tron11ndo la porta chiusa ritorna s1illa scena.) 
M1 l1a uno chiu. o dentro; 1na pinttosto 1ni gétte-

. rò d dla finestra, che riinaner 1ni; - gli assas­
: sin I potriètn tonutrc. (Picchia con violenza al­
la po1·ta e chia1na :) Ba.hho, bahho, apri1ni, vie-
11 , sn, cLlJl'l ~n i ! · 

,. 
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SCENA IV . 

. 
BENIGNO . . L' OSTE. 

1~ OSTE (sde_qnoso ). Cotne sei tu in questà 
camera, ragazz-iccio i Parla! presto ! 

BE~IGNO. Non adirarti, babbo, , .n.è sgridar1ni; , 
vèdi come trerno tuttu, ah ! ah ! ah ! 

OsTE. Perchè non sei nel tuo letto, mariuo­
lo? Aspetta, ti farò assaggiare un castigo come 

. ,. . . 
non ma1 pr1n1a. 

BENIGNO. Oh! oh! .Che cosa ho 1nai visto e 
udito! 

0s'rE. Appunto perciò. Tu non dovresti nè 
vedere nè uutre cherichessia. Per le corna di Sa-
tanasso! come eri tu qui 1 ,. 

BENIGNO. Ero venuto a preparar la · ,camera 
secondo .l' ordinù tuo, quando udii de' passi nella 
scala e pensai che fossero quegli stessi uo1niui, 
che si erano raccolti qui la setti1nana passata· e 
se n'erano iti tutti i1nbacuccati. Mi sono rappiat­
tato sotto alla panea dicendo fra 1ne : 8tavolta 
·voglio sapere che cosa fanno; - ed è stata uua 
idea veratnente felice, babbo, perchè quanto · ho 
veduto e u·d i to, t.i rintronerà terri bi lm ente nel le 
orecchie. Puoi tu capao-itarti di tanta infamia 1 
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Quegli uo1nini, che erano qui, cospirano contro il 
Presidente Moreno .... 

OsTE (ponendogli la mano sulla bocca). Ta­
ci ! scirigurato ! 

BENIGNO. Vogliono uc ..... · · 

... OSTE (chiudendogli ripetutamente la bocca). 
Zitto, ti dico, non fiatare! 

.. BEXIG~o (grirla)~ lTcciderlo. 

OSTE. Ti do uno schiaffJ. (Alza la mano.) 

BENIGNO (indietre_q_qiando ). Uccider lo, assas­
sinarlo vogliono essi; io lo dico, anche a rischio 
di toccar legnate da cosacco. 

OSTE ( t1addolcito ). Non avrai legnate, pnrehè 
mi pro inetti una cosa; vuoi farlo? 

BENIGNO. Tutto ciò che vorrai. 

OsTE. Bravo, Benigno mio, tu sei un figlio 
ubbidiente! Devi promettermi di non parlar mai 
in vita tua di quella cosa, e ne1nmeno di pen-. 
sarv1. 

BENlGNo. Questa pron1essa non posso darla, 
poichè vi penserò la notte intera, e me la sogne­
rò - ne tre1no già ade~so. - Quegli assassini 
verranno forse a scannar1ni nel sonno. 
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OsTE. Ciò potrebbe accaderti se non tacessi 

intorno a quella faccenda. 

BENIGNO. Tacerò volentieri; ma dobbiamo pe­
rò avvisarne il Presideute. 

OsTE (adirato). Così dunquè tu intendi di ta­
cere i Guai a te ! 

BENIGNO. Babbo, per carità! Tu non vorrai 
già tollerare che Grtrcia Moreno, il benefattore 
del paese intero, venga assa,ssina to ! 

OsTE. Non tollerare, dici tu? Che cosa ci pos­
so fare io? Sono io forse il custode di Garcia 
Moreuo? 

BENIGNO. Così appunto rispose Caino al Si­
gnore, ed era egli l' assassino d' Abele. Se noi 
non denunziamo la cougiura, sia1no complici nel 
1nisfatto degli assassini. Non raccapricci tu al so-
lo pensarvi ? 

' 

OsTE. Vadano al diavolo queste scuole, -per -' 
le quali il Moreno viene esaltato a cielo come 
un dio, e dove i fanciulli non impairano altro, che 
a discutere coi genitori ! Vuoi tu ubbidire o no j 
Vuoi tacere i - Rispondi! 

BENIGNO. Non voglio aver parte in questo or­
rendo assassinio; ho paura dell'inferno. 

OsTE. Vuoi dunque rovinare tuo padre, scia-
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gurato ? ·Se palesi quanto hai veduto, !a inia ca­
sa è rovinata. 

· _ BEN1GNO. A1nerei meglio dormire allo scoper­
·to, andare scalzo d' inverno nella neve, 1nendicar~ 
1ui il pane, o vi vere tra i selvaggi nelle foreste, 
- che caricar in i d' un d~li tto sì orrendo ! .. 

... OsTE. ·vuoi dunque che mi a1nmazzino i . 
BENIGNO. Oh! 

OsTE. Ah! ora gridi oh ! E vnoi che arnn-1az­
-zino anche te? Senti, Benigno, ti scanneranno op­
pure ti schiarc0ranno come un ver1ne, se fiati sol-
tanto; e truciderauno il tuo fratellino nella cul­
Ja, e spaccheranno la testa a tuct 1nadre. Ah! tu 
non conosci .quella gente. Aucorchè a!1dassinto via 
di qua, lontauo loutano, essi ci troverebbero dap­
pJrtutto nè ci rispar1nierebbero 1nai. 

BENIGNO. Come potevi tu ricevere in casa tua 
. 1ffu,tta guute i ,. 

0:;TE. A questo nou devi tu pensare. Vattene 
a letto, e don1a.ni ti saranno passati i ghiribizzi. 
(Beni_qno esce.) 



. o.I 
SCENA V. . 

... 

L'OSTE. 
(Gìù si suoua il campanello.) 

t 

OsTE. Che cosa è questa 1 Ancora un avventore 
' ' a sì tarda ora! Un oste è davvero l' essere più 

1ni'serabile del inondo. - -In tutta la santa gior­
nata non si ved~J anirna viva, e qùando si sta ·per 
andare a letto, ecco un qualche balordo cht3 pic­
chia e vi rimane là seduto dolle ore intere per 
pochi soldi. - ("'>'i picchia àlla porta.) Picchia 
pure fino · a doinattina, chè io non a,pro ! 

Voci DA B!SSO. Aprite! Vi è la forza pubblica. 

OsTE. Ah! venga pure agesso, che tutti se ne 
sono andati ! Io sono veramente fortunato! ( Cor- -
re giù. · Al di .f uuri tre forti ·colpi e il coman~ 
do : ) ~! p r i tn ! 

OsTE. Vengo, vengo. - ( A basso.) Ecco ar 
perto. Buona sera alle loro signorie. _ 

LA Po11z1A. Conducici nella sala di sopra. 
( ,9algono. ) .. 

j 

11 SOENA VI. 
' f 

~ L' OSTE. DUE GUARDIE di POLIZIA. 
I . , 

Pn1~ GuARDJA •. La sala è~ bensì dese1·ta, o--
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ste, ma vi è quale-be còsa in aria (fiuta), che 
~ fa supporre, che pochi .n1inuti fa vi fosse aucora 

gente. . \ 

OsTE. Di fatti, io stesso mi trovavo qu1 con 
mio figlio. , 

PRIMA GUARDIA. Ah, tenevate forse consiglio 
\ .. qui; rrta a che scopo queste dieci sedie 1 Vi era 

al tra gente ! 

OsTE. Qual 1!1araviglia i Appunto p~r ciò si 
tiene un' osteria, perchè vi venga gente. 

PRIMA GUARDIA. Gente, che è pericoloso av-
vicinarla. Bada a te ! · 

,. 

SECONDA GUARDIA. Abbiam veduto uscire di 
qua parecchi uo.mini dall~ faccie sospette. 

PR1MA. GUARDIA. E per dirtela schietto, tu sèi 
un cospiratore! · \ 

OSTE. ( ridendo ). Ah, ah, ah ! Che bella ce-
lia! U u cospiratore! · . I 

PRIMA GUARDIA. Sei un congiurato ! 

OsTE. Ah, ah ! Un cospir.itore o un congiu­
rato, qual diffPireu~a, vi è fra l'uno e J' ,altro 1 . . 

I 

SEC•>NDA. Gu1ao1A. La differenza è che hai già 
dato il giuratnento al delitto. . i 



63 
PRI)IA .GUARDIA. Che :sei maturo pel cape­

stro! 
SECONDA GUARDIA. E che noi intanto tt con- l 

durre1no in carcere. ( Vo_qli()no ghermirlo. ) . 
OsTE (arcigno ). Non se ne può dibattere 

niente j Siate pietosi, non rnal trattate nn galan~ 
tuo mo; aspettate un tantino che discorriamo con 
calrna. - Non vorreste prin1a bere un sorso 'I 
- Eh i Uua bottiglia di vino, lino di Francia; 
un vero rubino ! - · Lasciatemi, chè vi farò con-
tenti. ( Lo lasoian libero.) 1

~ • 

PRIMA GUARDIA. Per una .bottiglia di vino di 
E1rancia ti concediamo un momento. 

OSTE. N~ recherò subito ·due; ma allora mi 
concede~ete due m~menti. . 

· SECONDA . GuARD11·. Vad.a per due momenti. · \ 

Os'TE. E s-e ne reco tre 1 
t ' • '--

PR1,MA GUARDIA.. Tre momenti! Ma se .Parli 
di quattro, ti taglio le orecchie. (~'oste esce.) 

._ , ._ • : I t ) , • t , 

' . . • 

' . ! ' 

SCENA VII. · I • 

( Lì DUE Gu1nn11 DI Pot1z1A. 
• I 

'! " ''' .. ' . ' . . r , 
I 

:1 S1coNDA. . GuARDl4-.~ [l' mariuolo • ha una gran 
paura. 



• P&111A GUARDIA. l\ila non è sciocco. . .. 

SECONDA GUARDIA. Lo condnrre1no via 'I · 

h PR1MA GuARDtA. He1n ! Assaggiamo per or~ 
il vino. 
, ~ SECONDA Gu1RDIA. E accertiamoci se ne ha an-
cora n1olte bottiglie. 

• SCENA VIII. 

, I PRECEDENTI. L' 0s'rE . . 

( rientra con tre bottiglie. ) 

OSTE ( versando ) . Buon pro vi faccia, signo­
ri! ( I due bevuno. ) Non è buono i 

SECONDA GUARDIA. È bevi bile. 

OsrrE. Mi pare anche a me. ( Alla prima 
Guardia.) A proposito, quelle quattro bottiglie 
d'acquavite che vi avevo promesse, il mio ragaz­
zo le lasciò cadere in terra e andar.,no · in cento 
pezzi, che posso 1nostrarvi ancora adesso. 

' 

\ · PRIMA GuARDiA. Non so che farne de' pezzi. 

OSTE. Sì, s1, capisco; dovete averne q\lattro 
altre, e. sarà 1ner~e anche migliore de Ila pri1na, 
in fede mia, ( Alla seconda Guardia. ) E a voi 
pure 1nanderò subito dvnulni un bel regalo. La 
1oia cantina non è ancora, tanto sprovvista.da non 
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permetter1ni di fare a qnanùo a quando una gra­
ta sorprasa a q uaJche buon a1nico. . -

· PRIMA. GUARDIA. La tua cantina sarà b __ uona, 
1na tu sei un asino. 

OsTE. Perchè i 

PRIMA Gu.! RDIA. Perchè il tuo ragazzo ha la­
sciato andare a rnale quelle quattro bottiglie. I1n­
para un po' di :filosofia: Qnitttro bottiglie che un . 
oste manda ad un uomo capace di gi.ovargli e d_i 
nuocerg1 i, non debbono 1na,i ro1npersi ver :yia; 1ni 
capisci i 

OsTE. Niente affatto. 

SECONDA GUARDIA. Sei nn asino ! 
• 

OsTE. Il vostro rispettabile collega mi ha 
già fatto l'onore di dirmelo. 

PRIMA GUARDIA. E tu dimostri che ho ragio­
ne. 11 senso del mio ragionamento è questo: Se 
le quattro bottiglie fanno ·naufragio, l' oste deve 
sostituirle con altrettante . 

. '., SECONDA GUARDIA. Altrimenti non si crede nè. 
alla spedizione nè alla disgrazia, vecchio mio! 

OsTE. Non pot~te credere quanto gusto io 
prèndo della vostra conversazione istruttiva; sì, sì, 
vi capisco. Il ragR,zzo non romj>erà più le botti~ 

Ga:rcia Moreno - 5 
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glie, e ogni settimana,, sì, ogni settimana dovrà 
~andare da Vt•i d~e .... con un paniere . . 

Pan1A. GUARDIA. Ben inteso, con un paniere 
• pieno. 

OsTE. Pieno; sarà pieno, statene sicuri. N o.n 
sarebbe pE'ccato se qualcuti altro che voi due e io 
bevesse questo vino di ] 1rancia i Figuratevi, ne 
hù ancora 300 bottiglie in cantina! Si può _con­
dur via dalla sua casa un uomo co1ne me i 

SxooNDA Gu!RDIA. Perchè ti sei fatto congiu­
t:a, to j 

OsT&. Io congiurato! - Avete pure udito co­
rne ne ho .riso quando me ne avete par~ato la 
pri1na volta! Ora non rido più, giacchè voi par­
late tanto sul serio. Ma, io congiurato ! Non va­
do io in chiesa, non sono un buon atnico del si­
gnor curato ? - Se vi dico che vi vedete dinan­
zi il pilì gran galantuomo, che vi sia all'Equa­
tore .... hi, hi, hi, hi. (Pian,qe.} 

P.RIMA. GuA.RDIA. Acquètati, chè ti daremo il 
te1npo di provare la tua innocenza e la tua affe­
zione al governo. 

Os,s. Statene sicuri, ne berreto la prova nel le 
. bottiglie. (L& Guardie escono.) · . 

--. ' . 
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SCENA IX. 

OSTE. 

( In che stretta 1ni sono trovato ! Per Bac­
co ! Ma u1e ne sono cavato abbastanza bene a 
forza di blandizie, di bugie e di pro1hesse! Sì! ecco 
appunto l'arte! vrornettere e versar da bere ! -
Un altro bicchiere, signori! Il bicchiere è il 1ni­
glior 1nezzo per am1nansire quei poliziotti zotico­
ni. E qllanto ho promesso buon pro vi fa,~cia ! 
Le b)ttiglie possono di nuovo, e ad onta della 
vostra filosofia, cadere sul lastrico. Quegli Hcroc­
coni pret~nderebbero ·d'insegnarla ad un oste e 
di corbtllarlo ! Per questa volta mi sono lasciato 
corbellare; ma pazienza! il vostro regno sarà prest~ 
finito! Ora sonJ doppia1nente contento che il Mo­
reno venga spacciato do1nani. Ad ognuno il ·sao 
ternpo ! oggi è quello dei bacchettoni, e domani 
verrà il nostro. Allora spalancherete ~li occhi voi 
ladri e assassini che 1n' avete tanto tormentato! 
Vi farò unr1 bnòna ra,ccomandazione presso i no­
stri arnici. (Portando il dito alla fronte1) Un' 
idea! Se Benigno domani ci tradisse 1 Eh ! Che 1 

• • f 

Bisogna prevenirlo col chiuderlo in cantina. ·E 
così, buon viao-gio per l'altro mondo, signor Gar-
cia Moreno ! (Ride.) . . · 

( Cade il sipario.) . 
\ . . . . 



, ATr.ro QUARTO 

· In Casa del Presidente. 

SCENA I. -

MoRENo. JAVIER LEo. RA.FA.EL PoLIT. 

l\loRENo. La vostra visita. signori miei, mi è 
ben gradita, e non n1eno la nuova che mi recate, 
lo confesso volentieri. Questa rielezione quasi u­
nanime, ~on che il popolo mi onora, è un atte­
stato della sua grHtitudine che 1ni commuove fi­
n,) all'anima. Se volessi dare ascolto solo alla 
inia indole e alle intitne aspirazioni dell'anima 
mia, ricuserei la Presidenza per ritirarmi intera­
mente nel la vita privata; 1na volendo anzi tutto 
ubbidire alla voce del dovere e contrar.ca1nbiare 
la fiducia del popolo con fiducia ug·uale, ar,cetto 
di riinanere per altri sei anni Presidente dell' E­
quatore. 

JJ. VIER Lio. Tale è ben anrihe il nostro av-. 
viso, perchè dove si trov:t n1ai nn altro vo1, ca-
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pace di guidare la uave dello 8tato, collo stesso 
sguardo sicuro e colla stessa mano ferina ~ Qua­
si tutti i paesi del vecchio co1ne del nuovo n1on­
do sono sbattuti dall'uragano della rivoluzione, 
cht, ingoia avidarnente governi e popoli, 1uentre 
la nave dell'Equatore veleggia altera e itnpavi­
da per l' onda caltna; da nrssuno scoglio è at­
territa, nè terne di sn1arrirsi gian11nai. - I1n pe­
rocr.hè colui che la guida conos0e gli scogli e sa 
schivarli; ei conosce la via,, dalla q~ale non 1uai 
si scosta, la via cioè de 1 progresso vero e sicuro. 

RAFAEL PoLIT. Tutto quanto ha detto ora il 
signor ministro dell'Interno cousuona anche a' 
n1 iei sentirnen ti: Voi siott1 il Presidente di cui 
abbisogna assolutamente la nostra Repubblica. 

MORENO. Scusate, signori miei, non per fatvi 
un rin1provero; ma le vostre parole sentono 1nol­
to d' adulazione. Sappiate che nessun uomo è as­
solutamente necessario quaggiù, poichè il più gran­
de di tutti non è che un atotnu nell' i1nn1e11sità 
dell'Universo, e quando egli dPve sparire dalla 
scena, Iddio ne tiene già in serbo dieci altri per 
sostituirlo. In quanto alla mia ·persona., io sono 
anche meno necessario di tanti altri. 

RAFAEL PoLIT. Ci per1netterete tuttavia di 
congratularci con voi e di rallegrarci pei benefi­
cii che non avete mai cessato di recare allo Stato .. 



70 
MoRENO. Le mie intenzioni sono bensì buo­

ne~ ,e credo di aver fatto quanto mi era possibile. 
. . 

· J.1 VIER LEJ. Non solo il oossibile avete fat-
to, n1a l' i 1npossi b, le. Negli ul ti 1n i due anni a ve­
te diminuito il debito pubblico di 4,84fa,598 pe­
si e pagato VcJ,ri altri debiti ascendenti a 358,000 
pesi (1). 

RA.FA.EL Po11T. Più di 26 milioni di franchi ! 

JAVJER LEo. E i lavori che vennero eseguiti, 
le strade, le scuole.... In fatti, possiamo andar 
superbi della Repubblica dell' Fquatore. 

MoRENO. Voi non parlate de' 9000 selvaggi, 
che in quest' anno i nostri sacerdoti hanno visi­
tati nelle loro foreste e convertiti al Cristianesi­
mo. Lo Stato vi guadagna 9000 cittadini e la 
Chiesa, altrettanti figi i. -- Iddio è sta,to co~1 noi 
e speria1no che sara con noi anche in avvenire. 
- I,nperocrhè ci ritnangono a co1npiere delle 
grandi i 1nprese, non essendo ancora perfetta, 1na 
solo inco1ninciata l'opera del progresso 1nediante 
la reli;done. Voi mi aiuterete, signori, a condur­
re l' Equatore verso la 1neta feli~e. - Certa gen­
te 1ni è assai ostile, e ho inteso più volte, che 
si cospira contro la mia vita. Ma io fido, dopo 

~ l I J l peso equi vale a 5 lire italiane. 
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Dio, nella devozione de' miei ministri e nel la fe­
deltà del mio popolo. 

RAFAEL PoL1T. La polizia teglia con tanti oc­
chi, che non vi è da temere d' un attentato.. E 
noi tutti pure vegl iarno sulla vostra vita prezio­
sa, e Dio non J)ermetterà che vi venga tori,. un 
solo capello. 

MoRENO. Accolgo volontieri questa speran­
za, e d'altronde nun so che cosa sia pa.ura. 
( f3i alzano). il Ministro e il Presidente l' inchi­
nano. ) 

JAVIER LEo. Abbiamo l'onore di riverirvi. 
( Escono insieme. ) 

SCENA II. 

MORENO. PBDRO. 

PEDRO. Non vorrei disturbare il mio buon 
padrone, e tuttavia debbo re~argli una notizia. 

MORENO. Tu non 1ni disturbi affatto, mio vec-
chio Pedro; che cosa hai a dirmi ? · 

PEDRO. Signore, ho preso un secondo servo 
per la scuderia. 

MoRENo. Vuoi dunque far della inia casa u-­
na reggia i L' anno scorso aggiungesti al cuoco 
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un guattero, e oggi anche il cocchiere pretende 
un servo come uno scudiero principesco. Dove si 
_a.udrà mai a parare, se io ti cedo se1npre, mio 
caro Pedro~ 

PEDRO. Signore, in verità. il cocchiere è trop­
po gràvato di lavoro e da qualche -tempo è in­
fern1iccio; dunque non ve ne abbiate a male. P~r 
altro, quando veggo l' andaménto di altre case 
signorili - che lusso fauno! Un ~.,lores, per e­
se111pio, che esce sernpre con un intero reggirnen­
to di servi, e quando penso anii all'antico Pre­
sidente Urbina, presso il quale tutto era coperto 
d" oro e d' argento, e nella cui casa si goziovi­
gl iava meglio -- che presso Baldassare. Dio santo! 
- allora mi sento proprio 1nuover la bile, per­
chè il mio padL·one, che nel dito mignolo val più 
di quei signori tutti insieme da capo a' piedi, fa 
accaato a loro una figura sì alla buona, sì utn ile, 
auii sì povera. Perfi.uo il ministro dell'interno 
siguor Javier Leo, e il presidente del Senato, che 
pur si gloriano di vivere senza po1npa, hanno le 
loro case molto più splendide e addobbate. Voi 
siete il pri tuo nel lo Stato, Presidente mio, e non 
vi permettete 1naggior pornpct e splendore dell' ul­
tiu10. 

MoRBNo. La pompa e lo splendore d' un 
) òegno Presidente sta nelle sne opere; po1npa · e 
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splendore debbono 1nostrarsi, per quauto lo per­
mettono le finanze, n~' lavori che si eseguiscono 
pel popolo. - Io non sono Presidente per iunal­
zarmi p,thtizi 1nagni fici, ma per costruire al po­
polo seno le spaziose, chiese splendide, ospedali 
ben corredati e strade sicure attraverso il paese. 
E~co ciò cho ho fatto, fatto da padre, e da padre 
voglio ~ontinuare a farlo. - E poi, P~dro) non 
pensi tu alla città de' sette colli, a Rorna? Non 
au1i tu quel veueraudo Poutefice più che ottua­
genario, il padre tuo e 1nio, il Capo supre1no del­
la nostra santa Chiesa, quel Pio, che da re è di­
venuto prigiouiero e povero i - Ah! questo so­
lo no1ue bastai già a rie1npier di la0ri1ne i tuoi 
occhi, 1nio buon vecchio. Ebbene! Ciò di che non 
abbisogno per 1ne, per la inia farniglia e i 1niei 
poveri, lo 1naudo in capo all' anno al Santo Pa­
dre. Se altri lo odiano e lo perseguitano, sta in 
noi, suoi figli fedeli e devoti, d' a1narlo e di mo­
strare cogli atti questo nostro amore. 

PEDRO (commosso). Ri1nanderò quello stranie­
ro e farò io stesso per ora da, Rtal li ero. 

MvRENO. No, Pedro J Il cristiano dee guardar­
si an0he di dare in esagerazioni, e badare di non 
rendersi ridicolo. - Lo straniero ri1nanga, tu sai 
peraltro, quanto mi sta a cuore che si abbia gran 
cura dù' ca va,lli. 
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. PEDRO. Sì, sin òa bambino foste molto ap­

passionato pei cavalli. Non avevate ancora la lin­
gua sciolta, .che già doveva portarvi nella scude­
ria; e appena arra1npir.ato sul - morello di vostro 
padre, eccovi lavQrare di piedi e di mani ,lieci 
volte più presto d'un telaio -da tessitore, e quan­
do do-vevate discendere da cavallo, strillavate 
spesso alla disperata. - Mi perdonate, non è ve­
ro, di parlarvi così i - Voi eravate un birnbo 
a~sai caro, n1ni irritabile e alquanto ostinato. 
(.1.lforeno sorride.) Sì, ridete pure ! Ma bene spes­
so, qu,u,do vi portav·o in braccio, mi schiaffèg­
giaste con quelle vostre inani ne. 

MoRENO. Non me ne porterai m;ca rancore i 

PÈDRO. Rancore .... i Oh, diamine ! Quello è 
il mio orgoglio, la inia falicità quaggiù; me lo 
sogno la notte! E se qua e là mi capita tra le 
mani un giornale, ove sta sr,rittu : Garcia ~iore­
no ha salvato l'Equatore dalla miseria, Garcia 
Moreno ha pronuniiato in tale o tale circostanza 
un discorso notevole, oppure ha co1npiuto questo 
o quell' atto d'eroismo.... allora io subito corro 
a pensa.re: Ah, poveretti che siete, quell'uomo 
che voi dovete a1n1nirare da lontano, io l'ho por­
tat0 in braccio. E,l egli mi schiaffeggiava colle 
sue manine, pritna cho voi foste al mondo. 

MoRENo. S1 tn sei un cnore fedele, e voglio 
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che non mi abbandoni ma.i. ...:.... Ma che uomo è 
il servo che hai preso. . 

PEDRO. Egli è di Quito e si chian1a Rizzo; 
si dà per molto esperto nella cnra de' cavalli e 
pretende di conoscere un rimedio sicuro per gua­
rire iu breve te1npo l'unghia del vostro leardo . 
rossigno. 

MoRENo. Ne avrò gran piacere. Il leardo mi 
è un vecchio a1nico, cho mi è stato corn pagno 
fedele in molti pericoli e fatiche, Ora eh' è vec­
chio, non deve venirgli 1neno la cura. - l\Ia tu 
non u1i dici che uo1uo sia lo straniero sotto il 
rispetto morale. 

PEDRO. Non lo conosco gran fatto, ma mi si 
dice poco schivo deJl' acquavite; quando però 0011 

ha bevuto, si mostra assai attivo ove il la v0ro da 
fare gli aggradi. Mi ha detto pure d' essere stato 
al servizio d' Urbina e d'esserne partito a cagio­
ne dell' empietà che regna in quella casa. 

MoRENo. E forse dirà molto 1nale dell' Urbi­
na 1 

PEDRO. È vero ! Ei racconta dell' ex-presiden-> 
te delle cose da far rizzar i capelli. Quell'Urbina 
deve essere un vero arnese da forca. 

MoRENo. Senti, Pedro, tu bai fatto male a; 
introdur quell'uomo in casa. Chi si ubbriaca non 
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· mi sembra· n1ai degno ·di fiducia. · E che lo stra­
niero parli male del suo antico padrone, ciò solo 

, n1e lo rende anche più sospetto e più indegno. 
Hai dunque sl poca esperienza, mio buon vecchio, 
-0a fidarti di uno che vuole adularti denigrando .. 
il suo antico padrone i Sii prudente e sappi che 
un siffatto disgraziato, come og·gi tratta teco gli 
-~Itri, dotnani tratterà te stesso con padroni nuo­
vi. Qaell' uomo sia dunque in1piegato provvisoria-
1nente in casa, inia; ma al primo fallo che com­
,mette te ne spaccerai. 

SCENA III. 

I PRECEDENTI. Lucio. 

Lucio (con profondo inchino). Do1nando per­
·dono ; n1a vi sono giù duo stranieri, che chieggo­
no d' essere introdotti, o al 1neno di parlare con 
Pedro. 

PEDRO. Vado. (Esce. Lucio vuol seguirlo.) 

MoRENO. Rimani, Lucio. Co1ne sei contento 
del tuù nuovo stalliere'/ 

Lucio. Benissimo, signor padrone. Rizzo, co­
sì si chia1na, - un bel nome, non è vero 1 -
Rizzo .è molto intelligente del mestiere. I cavalli, 
quando egli gli ha strigliati, brillano co1ne sti-
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vali Jnstri. E poi è un uo1no pio, as~ai pio! Tut­
to il g~ioruo parla di religione. 

MoRENO. Ebbene! Vedremo. - (Fra sè.) No11 
è sempre da fidarsi di col ,ro che si mostrano pii 
all'eccesso. La pietà vera è più semplice. (A Lu­
cio.) Osservalo bene attentamente. 

Lucio. Una cosa 1ni stupisce, signor padro­
ne, ed è che il leardo rossigno, che è il cavallo, 
più mansueto di tutta l' AtnHrica, non può soffri­
re il R;zio. - Ei g·li sbuffa contro e digrigna i 
denti e tira calci, di rnodo che il Rizzo deve star 
ben all'erta nell' avvicinarsegli. 

MoRENo. Se fossi snperstizioso, per questo f.t­
re del cavallo avrei in conto di nen1ico il tuo­
Rizzo. Già altre volte il leardo 1nanif0stò · qua e­
là il suo sdegno contro ne1n1ci miei, tostochè •JUe­
sti l' accostctvano. - Gli ani1nali hanno spesso a 
questo riguardo un istinto singolare. Così si nar­
ra del cavallo di battaglia del re di Francia Lo­
dovico IX, il quale fu canonizzato (riosa che ai re· 
e ai presidenti de' tempi moderni non se1nbra deb­
ba accadere spesso) - del cavallo di battaglia di 
quel re valoroso si narra, che nella mischia più 
tre1nenda esso scorgeva sempre i colpi destinati 
al suo reale padrone e atterrava coi su()i calci i 
nt\mici minacciosi. Il mio leardo era pure un bra­
vo eavt11llo, 1nft ora, pur troppo, è vecchio. · 



78 
SCENA IV. 

I PRECEDENTI. PEDRO. RIETI CON BESIGNO. 

(Lucio si ritira facendo un profondo inchino.) 

P ,EDR r>. Ah ! signor padrone! signor padrone.! 
Tradi 111ento e assassinio ! Ascoltate costoro ! . 

MoRENO. Non perder la testa, mio buon Pe­
dro I (A.gli altri.) Parlate . 

RIETI. Una congiura, signor Presidente, con~ 
tro la vostra pre~"iosa vita. ! 

MORENO. Di conginre contro la mia persona 
ho gia, udito parlare più volte, e non è guari ho 
veduto della g~nte che voleva ucciJermi. Iddio 
non l' ha pertn<:,sso. Mi recate voi notizia d'una 
congiura deter1ninata, i cui autori siano cono­
sciuti j 

R111'1. Oggi stesso voi dovete essere assassi­
nato. 

MoRENO. Oh! così presto 1 

RIETI. Deh ! signor .Presidente, non prendete 
in ischerzo questa faccenda! 

MoRENO. Dio me ne guardi ! Non si deve di­
sprezzare un _simile avvertimento. Parla chiaro. 

R1ET1.' Beµigno, racconta la co~a qua,l' è, nè 
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abbi paura del signor Presidente. - Non sarà 
fatto alcun rnale nè a, te, nè a tuo padre. - (A 
Moreno.) Suo padre è in qualche rnodo implicato 
nella faccenda, onde il ragazzo è venuto qui per 
ubbidire alla propr:a coscienza, rna trernante e per-­
plesso. L' ho trovato piangente alla vostra porta, 
e udita, la cagione del suo cordoglio, rni sono of­
ferto ad accornpagnarlo. Non gli <lava il cuore di 
co1nparire da solo dinanzi al Presidente. 

MORENO. Ti prometto, ragazzo n1io che userò 
a tuo padre og·ni riguardo. 

BENlGNo. Che non gli sarà fatto alcun 1nale 1 

MoRENo. Sì, che non gli sarà fatto alcun 
male. 

· BENIGNO. La cosa è accaduta in casa nostra: 
Undici uo1nini sono venuti, tutti itnbaccucati, e 
quattro di loro hanno ricevuto l' incarico d' ucci­
dere il Presidente Moreno in questa stessa setti­
mana; e a quei quattro gli altri hanno appuntati 
al petto orrendi pugnali, rninacciandoli d' inseguirli 
per tutta la terra, se nel tempo stabilito non a­
vessero ade1npito il sangui nari9 mandato contro 
il Presidente. 

MnRENO. Co1ne si chiamano questi quattr'I i ,I 
loro no1ni sono forse stati pronnnzia,ti '? ·.it 
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BENIQNo. Sì! Aspetta te ! Me li rico1,do ; tutta 

la notte, 1nentre stavo rinchiuso in ~antina, nou 
ho fatto che ripeterli sotto voce, per paura di di­
menticarli. Can1puzano, Roberto Andrade, Manuel 
Cornejo, Raio Pena. 

MoRENo. Quattro uo1nini, dai quali tutti non 
l' ho 1neritato. Roberto Andraòe è uno studente 
scapato, la cui pensione io pagai per più anni. E 
ancor~t quel Raio ! - Con colui la 1nagnaninlità e 
la 1nisericordia stessa sono vane. - Lo hai dun­
que de~iso, o Provvidenza di vina ! che Garcia Mo­
reno cada 1nisera1nente sotto un ferro assassino'? 
E io che mi credevo ancora in qua.lche modo ne­
cessario al popolo! - Era un pensiero orgo­
glioso quello ! Io adulav0 me stesso. 

PEDRO. Oh! signor padrone, perc9è abbando­
narvi alla tristezza i La congiura è scoperta,; fa­
te gh·ermire i congiurati, e tutto è sa Ivo. 

MoRENO. Lo farò; senza indugio lo farò. (Scr-i­
ve. A Pedro.) Quest'ordine al capitano della guar­
dia. - Prima che tra1nonti il sole i quattro mal­
fattori saranno in luogo sicuro. (Pietro esce.) 

... 

MoRENo (alquanto irritato). Ali ! Lo sapevo 
bene, che le società secrete trainano la morte del 
Moreno! Ma, adagio ! voi susuruioni, questa volta 
non isfuggirete alla pena; giacchè sarebbe un de-
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litto sottrarre al la spada della giustizia tali tn,)­
stri sanguinari. Mi chiamanJ l' uomo severo e in­
:flessi hi le; e in vero ! oggi comprendo cbe la . 1n ia 
soverchia indulgenza potè cagionare sciagure .tre-. 
mend~. (Agli altri due.) Audate, amici miei :; di 
voi il Presidente non si scorderà 1nai. (Rieti e Be­
nigno escono.) 

SCENA V. 
, 
' . 

I I •• 

MonENo. 
' '! 

Non sono superstizioso, nè ho paura. Serhpre 
guardai in viso al pericolo .. nè i mièi robusti ner­
vi trenttrono 1nai nella mischia più tren1enda !del­
le battaglie. Quando stavo coi miei fidi, uno con­
tro dieci, 1ni seutivo scorrere il ·saiig·ue nellet ve-. 
ne tanto più ga,gliarda1nente. Da giovine scortevo 
ardito le foreste in traccia delle tigri, nè payeu­
tavo il tomahawk de' più feroci In•diani. E ad'osso 
n1i sento prèso a 1nio malgrado da - come c!hia-· 
mar la cosa i - timore? no ! ma tuttavia un si­
nistro presentimento. Alcuni giorni fa trovo nol 
mio abito un biglietto con qu.,ste parole: ~, Il 
Presidente stia in . guardia ! perchè si è f er1na1nen­
te deciso d'assassinarlo· tra 11 l e l' 11 Agosto. » 

·. -- PQi l' attentato di Ritio e la s~operta di que~t' 
· iilti'inà congiura~ Vi è bensì da i1npen~ierirsenc. 

11 Garcia ?doreno -:- 6 

. . ' 
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-Uiv ·,ni ra1n1nenta pur troppo gli assassini già 
co.1u1uessi contro .altri ·uomini Ji Stato. Oos.tolro 
q:nts1 sempre furono avvisati, nè ad onta di .ciò 
110Len)no 8fng·gire . alla loro sorte. - Cesare, guàr:. 
diLtl (.hd 15 1narxo ! Questo avviso fu diretto , più 
:vulte al grande Romano. Caipurnia, stia I n1ogli'e, 
lo vide in sogno versar sangue da ventitré .fe­
rìte e lo pregò di stare in guardia. · Cesare 
p\.·usò a guardarsi, e tuttavia venne assassina­
to il 15 marzo. Il re di -Fra11cia Enrico IV 
l'lC(H"etLe pari1nenti avvisi rnol to chiari, e poche 
ore pr i 1na del delitto lo scacchiere su cui gioca­
va, offri ai slivi occhi 1nolte gocce di saug·ue. - E­
gli vure si propo~e di stace in guarùia ; - 1na 
1101i si g·uc1rJò ,in te~npo debito, e il Ravaillac gU 
p1a,utò in corpo il suo coltello 1naJedetto per semf 

. ' . t 

pre. - ( Fa unçi breve pausa.) Ma, a che pro ~u~-
sti penH1eri 1 Vi dovrà essere uu Ravaillac o un 

' 
· Bruto per 1\Ioreno i Ebbene ! io sono pronto. -: 

Sa1·el>b11 uua •b~lla tnorte, che .1ni laverebbe ne.1 
llllO sangue,, pri1na di cornpc.tl'ire dinanzi .al mip 
giudiCl'li eterno. · 

' . ; I • l I 

. . 
I 

CENA VI. I t ! . 

'' 
I MoRENO. Rizzo. , ; 

I ' , I r , . J 

R1zz~. Vogli'~ perdpnarmi ·vq~tra;.Eçcyll~nza, 
i o souo j 1 nuo;vo sta.lliere. . ; . i i,. . " . f.' 
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lVIoRENo (fissandolo). Cho cos1 ruoi da Ule? 

Rizzo. Voglia il signor Prcsiùente usar1ui in­
dulgeuzit ! Io fni per l' aJdietrù alqnauto leg! ero 
e ora 1ni seuto oltrernodo felice di poter stare 
uel la vostra pia casa, ove certan1ente 1ni coreg­
gerò. 

MuRENO. Correggiti, e per ora va al tuo la­
voro. 

R1izo. Dirnando mille volte perclono ! Mct Vo­
stra Eccelleuxa u1' ispira t:uito rispetto, che qua­
si 110n ardisco di parlare, e tuttavia ho uu' a1u­
basciata <la farvi . 

MoRENo (fra sè ). Costui mi desta ,sospetti 
coi suoi dis~orRi stravolti. ( A Rizzo.) Parla; 111a 

spìcciati. 
~ 

Rizzo. Non vi tratterrò .a lungo. Esco appun-
to dal duo 1no. - Qn1tnto è 1n,ti bP-llo ! e che pre­
dica co1n1novente ho uù,ta ! - Le lacri1ne n1i scor­
revano calde calde g~ù per le guance. - J~ q uan­
do ero per usci re dalla chiesa, t1cco il sacrista 1fo 
tiranni per -la 1nanica susurrando: Ci sei a11che 
tu, Rizzo i Godo di vederti. Ti sei convertito i 
- Quel sacristano fu un ternpo ruio antieo. - A 
che io rispondo: No<l e' è d,t scher½are; da questa 
mattin·a io sto a ~eryire in casa dell' eccellenti8• 
si1no signor Presiùe1'té~ - , Allora avrestù dovuto 

., . 
I 
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vedere qnell' uorno, con1e era compreso da rispet­
to ~ - Subito ha cangiato tono: signor Rizzo 
qua, ..... siguor Rizzo là.• 

MoRENO. Può essere; 1na la tua a1n basciata ! 

R1zz'l. E0co di che si tratta: il sacristano mi 
ha poi detto: Che Sua Ecce) lenza il signor Pre­
sidente abbia già saputa. la malattia del nostro 
reverendissin10 signor Arciprete i . · 

MnRENO. Fissami negli occhi. ( Rizzo alza lo 
sgu~ardo. ) Sei un bugiardo; bo veduto l' Arcipre­
te stan1attina stessa. 

Rizzo (prosegue nel raccontn ). Che gli è ve­
nuto un col µo d'apoplessia dopo la sua santa 
Messa ! ha detto egli. 

MoRENo. Come? Un colpo! quel degno, car 
llOHlO ! 

Rizzo. Un col po. Sono io ora ancora un bu­
giardo 1 Mr1, so ancora qualche altra cosa, che in­
wressa 1nolto Vostra Eccellenza. 

MoRENo. Che cosa dunque 1 

Rizzo. A Ilo svolto dell' angolo di via del Ca­
volo ho udito il seguente dialogo : La polizia e' in­
calza. - Sì, diceva l'altro, bisogna nasconderci. 
- Sino a st~sera, riprendeva il. prin10, e allora 
a.il' opera; l'ora pitì propizia è sulle undici. Io 
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conosco ora la ca1ueru. - Allu ua lici dun4ue. · 
- Non av:-ei capito quel colloquio, 1na, l" uomo 
che diceva di conoscere la ca1nera l'ho già ve­
duto; egli ha no1ne Raiù e SpilrLt del siguor Pre­
sidente in tutte le osterie. Eh! ho peusato fra 
me, bisogna che lo dica al 111io padrone. 

MoRE~o. Hti fntt,, b~niss! 1110; ti ringrazio. 
( Rizzo esce. Entrano Julio e Gabriel.) 

\ . . 

SCENA VII. 

1\loRENo. J ULio E G ABRIEL. 

MoRENo. Voi v~nite come chiarnati, cari figli­
uoli ! Ahbntr.ciate vostro ptd re e pron1ettetPgli di 
divt,ntare due ottiinì cristiètni. ( Lo abbrac,Jianù.) 

JuLIO. Co1ne non dovren11no diventar buoni cri­
stiani, avendo dinanzi agli occhi l' ese1npio d' un 
taJ padre? 

GABRIEL. Fare1nn10 n1olto male a non diven­
tarlo. 

· MoRENO. E ne sarei addolorato all' ani n1a. · 

Jut10. Iddio non voglia che ti siamo mai ca­
gione del 1ni ni 1no cordoglio ! 

GA.BRIEL. Piuttosto morire ! · 
I 
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M 1REN0. ~Ii arnate dunque? 

GARRI EL. C 11ne 1nd,i puoi it;t domandar I o, ca,... 
rissi e LO babbo ? 

r- . 

JuL1n. Q11·1, ndo nn giorno sarò n1orto cava­
mi il cuore dal p~tto e vi leggerai la, parola Pa-
dre. · · , 1 

MoRENo. Mi amerete dunque se1npre, anche 
quaBdo 8arò 1nurto i , .. 

GABR~EL. Se tn n1nori, non voglio più 1nai 
rallegrar1ni, fillcliè sarò riunito teco in cielo. 

M,;RESo. Veggo che mi arnate entratnbi di 
tutto eul)re. Ebbene! Voi avete un altr l padre, 

. che dovete a1nare anrior più : il vostro Padre ce­
lestP. - Mi protnPttntA, non è vero, · di non di-
1ncntir,arlo !rtn i i ( Gli abbraccia di nuovo e prende 
il su,,, cappello.) 

GABRIEL. · Vai vi'l, babho i Resta con noi, mi 
sento ta11tJ b~ne in tu:t compag11ia. · 

MoRENo. D~vo andare a tr()vare un caro ami­
co, che si è a1n1nalato alt' improvviso, il signor 
arcipret,1. 

GABREL. Torna pi"esto ! 

JuL10. Tùrna sano a contento! 

JfonE~o. I,ldio lo voglia! (Tra sè.) Gli assas­
sini non verranGo già, pd,n~. di notte. (F:. ce1} 
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SCENA VIII. 
' . ' 

I : I • J 
Ju110. GABRIEL. 

JuLI'J. Io ti dico, fratellino mio, che i1 no­
stro babbo ha del cordoglio, benchè non lo r.() n­
fessi. Bisogna pregare caldamente per lui. V flg•lia­
mo recarci in quèlla cappella, ove . vi è u1i:1. RÌ 
bella Madonna, ! · 

GABRIEL. La Madonna col ·Redentore n1•,rto 
sulle ginocchia.. 

JuLIO. Sì, la M~.donna addolorata, con 1u-1ci 

spada che le trafl_gge il cuore. · 

GABRIEL. Pèrchè qnella sp:vla r.he la. t ra fig-­
ge, Julio i La l\iladonna non fu già uccisa. 

JuLI(). N1>; m:t lo spett:icf1lo della p-,.~9inn~ 
·e della 1norte di G<~sù la c1·uciò più crndeln1Pr ti"\, 
ehe ·se i· manigoldi l'avessero ur.r.isa. Ed è nnrriò 
che la chiainano la Regina de' M·1.rtiri, G, bri"l 
mio, perchè il cuore di lei fu 1nartiri zz·ito. 

GABRIEL. Capisco benisRi1no, Julio, per~l1è ~ 
io vedessi nostro padre coperto di piaghe coni" il 
corpo del Redentore, il 1nio cuore pure mi si ~pPi.­

zerebbe di dolore. 

JuL10. Andiamo dunque a pregare, nffinrhà 
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nostro padre non incontri mai una brutta morte. 
L:t visione che tu avesti m1 fa, spavento. 

GABRIEL. Anehe a me. Andiamo! (Escono.) 

. \ 

:· Rizzo (entra pian piano e gu<t-rdandn ansio­
sameute in tutti gli angoli). N~ssuno; henissinto ! 
I ntgazzi via, il vecchio Pedro uscito - l'ho 
man·<lato in Aprile in pieno Agosto - Lucio rin­
chiuso nella stalla. - Qui io souo padrone per una 
tnt•ii~ ora. Ma. conie ho destratnente condotto la fac­
ceu<la ! - Riiio, se tu non fossi un n1ascalzone, po­
trt~ti guadagr1are 50 pesi, dicerano stanotte i si­
g·uori Raio e Campuztno. - Oh! signori miei, ri­
spr>1ulevo io, in caso di bisogno si i,uò pure stare 
sei •it bere; che cosa Vl)lete che faccia? - Sai tu 
fL1~erti assai pio 'I - Ed io: Come un anacoreta. 
- Va bene, dice il Ra10, il vecchio Pedro cerca , 
uno t>tal lierè; dotnani tu andrai alla casa del Presi­
dente e ti farai accett,tre ad ogni costo. N dlla 
no t.te, qu;1ndo tutti saranno sepolti nel sonno, tu 
ci aprirai le porte e ci condurrai da Garc.ia Jilo­
reno. - Questo non va, dico io; cinquanta ruise­
rabdì pesi non valgouo la pena che altri s' arri­
schi ai capestro. Bisogna almeno cne siano cen­
to. E 1ni hanno dato i cento pesi, colla lusinga 



89 
pèr giunta, di poterne rubare qui altri cinqnecen­
to. - Ma ecco sorgere un intoppo. La congiura 
è scoperta, e non vi è p:ù a pensare a irron1pere 
di notte. Allora i dne galantuotnini nti getta-no 
un biglietto con queste p~role: « Siamo traditi e 
quindi biso~na, che tu ci con.,Iuca subito alla ca­
mara del Presidente. » - Naturaltnente ! rispondo 
io, per f,irci irnpice.are tutti quanti! Alto là! Ma 
abbiate un po' di pazieni:t, chè vi 1nanù~rò fuori 
il M·-,rt!n,, con una sottile bugia, e voi r assalire ... 
te nella strada. 

DJtto fatto! - Io stesso non mi sarei mai 
imrn(i~iuato d, essere tanto furbo. - M·t zitto, 
R :1,1.0, ii tto ! Tu chiac~heri corne una lavandai a. 
(Batten~osi la p .r:ilm1 contro la .fronte.) È quella 
bottiglia di vino che ho trct~itnn,tto in credt1u~a, 
che 1ni fa. sì loqu.Lr,e. - Appena gu:trdo nn poco · 
in fùu1lo al bi,~chiere, che uleci diavoli mi fauno 
muovere la lingua, sicchè rn ia 1nogl ie sa se,upre 
quanto ho nel cervello, perchè mi strombazzo io 
stesso i 1niei propri pensieri. · 

Ma, alto! A qual fi11e sono io venuto qui j 
Ah! - Pt1r rubare. - È qui che devo trovare 
gli altri cinqueceuto pesi. (Tr,stando la sua sac­
coccia.) Corpo d(:}l d ,avo io ! D ,,e mai ho lasciato 
gli altri cento di ieri i - Gli ho <liu1euticati nel­
la stalla;· presto giù e poi via da questa, casa! 
( Si accosta allo scrittoiu, che trova chiuso.) 
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I • . - SCENA X. : 1 · 

I .. r , 

Rizzo. PEDRO. 

PEDRO. , Che cosa fai tu qnì i 

R1zio. (ridendo). Non andare in collera. 

PEDRO. Che cosa volevi qui i Parla ! 't 
., { -

R11,il). Cercitvo un foglio di carta per iscri"7 
Yere una lettera, ; 

PEDR!). Pdtevi chiederlo inver,e d' introdurti 
conte t.a n htdrl) nel la carnera di Sua E~cel lenza. 
Ora ve_g~o che tu non sei ftttto per la nostra ca-
sa; vattene dunque là donde sei venuto. : 

' 
R1zz,>. Volontierissirno, e subito! ( Fra sè.) 

Me ne son cavato bene. 

PEDRI). Che cosa brontoli tu? · 

Rizzo. Dico: State bene. 

PEDRO. Ah, altrettanto. ( Rizzo esce. ) 

SCENA XI. 

. PEDRI) ( solo ; si accosta allo scrittoio. ) 
· Avrebbe fvrse rn bato, quel briccone i Pei- for­
tuna J'O' sr,rìttoio è chiu~o a chi:ive. La sua. in­
tenzione non era ln1ona qnesto ·posso crederlo 
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senza fare un giudizio temerario. Ma il signor Pre- · 
sidente, quanta è ntai la sua perspicaci~! senia 
aver veduto l'individuo diceva: Non rni piace per­
chè a1na di bare e percuè dice 1nale del suo an­
tico padrone. Ed ecco ! appena eutrato in casa, 
il n1ariuolo sforz1t la credenza, e tracanna il 1ni­
glior vino del parlrone. E '• ! un'altra volta s~rò 
più prudente a prendere uno stalliere. 

SCENA XII. 

PEDRO. Lucio ( molto a.r;itato ). 

Lucio. Pedro, Pedro, vecchio sciag·urato ! che 
cosa bai 1nai fatto? D ,v' è Rii½o, il furfa,ute, il 
traditore ? Ah noi poveretti ! 

PEDRO. In q u11Rto pn nto è corso giù p~r le 
scale; n1i maraviglio che tu non l'abbi incontrato. 

Ijuc10. E~li era qui, e tu non l'hai schiac­
ciato cuJ pietle, quel serpente? 

. 
PEDRO. L' ho cacciato via dal servizio; càl-

1nati, stasera non sarà più qui. 

Lucro. Cacciato via ? Ah che non l' avessi 1nai 
accolto in casa! Piangerai sino al l' u lti1no tuo 
respiro, vecchio 1nio, per averlo fatto. Rii1'o è u­
na spia, e come tale fu mandato qui dai congiu-
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rati. ( Traendosi di tasca 'lift bi_qlietto. ) Ecco, 
leggi ! Gli assassini ~li chiedono di coudurli su­
bito. d t Moreno. - · Il birbante 1ni ha chiuso nel­
la stalla, ove ho trovato questo biglietto. 

PEDRO. Misericordia! Che cosa dici rnai ? ( In 
aria contenta.) Rallegria.rnoci, Lucio; che se quel 
birbante introduce a quest'ora i congiurati iu ca­

. sa. il PJ.·esidente non corre pericolo, poichè è u­
scito. 

Lucio. Uscito, uscito! Dio giusto ! potevi 
tu per1nettere un tanto delitto? Il traditore ha 
dunqu<1 dato il nostro padrone in 1nano · agli as­
sassi 11i. Via, via! Pedro, prendi una spada, unct 
pistol:1,, la prin1a cosa r,he trovi; corria1no an1bi­
due in aiuto del Pr~sidente ! (,Son() per correr vùi, 
quando da.fuori si sentono parecchi colpi di fuoco.) 

Lucio. È troppo tardi ! ( Esce correndo.) 

SCENA XIII. 

Pin&n. No, non è vero, non può essere! Dio 
ri1nunoratore nel cielo! Tù puoi per1uettere 1nol­
te cosr, e i tuoi decreti sono irnperscruttbi li; 1nai 
questo non puoi permettere, che un uo1no, che 
per stttanf anni ha logorato le sue ossa al tuo 
servizi", vegga assassina.re infa1nen1ente il suo 
dih,tto padrone, e che per soprappiù abbia sen-

.,. 
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zrt saperlo cooperat() a questo assa.ssi nio. - Lu­
cio vane~:giava. - Non può esstre, non può es­
sere! ( C1adendo _qinocchionl. ) Dim1ni, Dio santo 
nel cielo; non può essere ! 

SCENA XIV. l 

J\[oRENO 

(ferito a morte, viene portato sulla scena e deposto dolce­
mente sul di,ano da) 

RIETI. ANT0N10. J osÈ. BENIGNO E Lucio. ·, 

10010 ( gt·idando verso il di fuori). Non la.­
sciate fuggire gli assassini, conduceteli qui. . 

PEDRO ( mentre Rieti, Antonio, Josè e Bl)ni­
.qno ri,nan,qono muti e i:mmobili, si china pian­
_qendo sul suo padrone) . . A.h, padrone 1nio, sole 
de1la mia vita, non ispegnerti ! Chr. torrenti di san­
gue! ( A,qli liltri.) Tiratevi indietro, non calpe­
state questo sangue, che è quello d' un santo. - ~ 
E queste ferite ! Voglio baciarle tutte: ~f isericor­
dia ! Diciannove ! Che orrore ! Ove sqno q nei ,no­
stri, quegli assassini i ( Si ode un col110 di f(uo­
t)O e Raio stramazza svenuto dal .d·i fuori nella 
scena; gli tengon dietro i t1·e altri congiurati 
legati. - Entrano parimenti Javier Leo e · Ra-
I ael Polit. ) \ . '. 



SCENA XV. 
. 

MoRENQ. JAVIER LEo .. R1FAF~L ·PoLIT. PEDRO e gli 
a Itri. . , . 1 . • , : • \ . · , ·i · i , 

JA.VIER LEo ( agli assassini). O n1iserabili ! 
{ Si accosta con Raf ael Po lit al Moreno. ) Si-
gnor Presideute. , . 

RAFAEL PuLl'r. Eroe incou1parabile ! 
I • 

JAVIER LEo . . Mart_ire glorioso! .. ( lJ.(~r.eno è an-
cor sempre svenuto. Rimangono intorno. a-. tui ) 

CoR~EJO ( n~l ifqndo si avvit~ina a ltaio ste­
so in te1~ra e gli _qrida all' orecchio): Ra 10, 1n i sen­
ti tu? H1> a d1.·ti quètlche cosrt, 1ni senti :? Non 
fu il Presidunte l'assassino di tuo fratello, ,na 
il Capo, sai ~ Il Capo lo trafisse col pug1_1ale e 
gettò il cadav~re . nel fi.u_1ne delle A1naz½oni. Il 
Moreno lo ave va li be rato; 1na il Capo . tolse di 
mezzo quel povero· disgraziato, perché aveva pa­
lesa.to alcuni secreti della società. Ho voluto dirti 

' 

qut1sto per allovinrti alquanto il viaggio all'inferno. 

· RA11> ( alzandosi : sul gomito ). · Me lo rendi 
più greve. · , · 1 

• • • 1 t. 

CoRNEJo. Pu? darsi
1

; ~na dov_e_~i . ,s~per . quest~ 
per . 1naledire uaeco 1~ soci et~ .. _sepr~~\e.,.. ~ \ .\ . \ 

· RA10. ·Io ·Je maledi~o. \·: ·:_ ' .... ~ \·.\·.,. 
\ ' ' \ 
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OoRNEJO. Siano 1naledette ! In Cctusa di lor0, in 

causa delle • lo.ro menzogne e delle loro sect uiioni 
noi andia1no perduti per quesbt vita e per !"altra. 
. RoBERTo A~DRADE :E C1n1PuzANo. Vigliacchi! 

Voi non siete uo1ni n i ! 

· · · · · CoRNEJo. ·E tu, Raio, sei stato ucc!so da uno 
di questi due. 

R,A10. S;gnor Presidente - Avete inteso; pér~ 
\ 

donate,ni, sign0r Presidente! - E fluita per 1ne. 
(Ricade 11norto.) · · · 

MoRENO ('con voce spenta). Ho inteso, e perdono. 

· .. \ ~ PE1l)RO. Il nostro padrone vive; ·Dio ne sia 
ringraziato.! , Un 1nedico, un chirurgo; bisogn~ 
sal:varlo !' ~-

, · .r · MQR'EN·o. ·Lasciate ! Io ; 1n' in tenrlo di '· f eri t é 1; 
fra pochi minuti sarò al1' altro 1noudo.· .. i 

I I 
I ; i 

RAFAEL PoLIT. 0 Eq11atore, paese ieri ancora 
sì felice, e oggi -sl sve11turato ! Tu perdi · nn P1e­
sidente .che 110n potrà mai esHere sostituito· . 

• 

1

• • • J1v11ùt LEo. Il popolo .è fuor di sè per 'lo 
sdegno e· pel dol"ore; volt}va sbranare ·gli assassini. 

PÈDRO. JJJ il Rizzo, è egli fuggito i '_. ·' ··: , \ 

Lucio. Il Riizn è già stato ben punito; an- · 
dandune in cerca l' ho ,tnovato uella stalla n1orto 

' I• • •: I 
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sotto i piedi del leardo rossigno, che gli aveva 
spezzato il cranio. 

MoRENO. Io ordino che il padre di questo fan• 
eiullo (additando Benigno) n,>n venga implicato 
nel processo, perchè costui 1ni ha svelato la con­
giura. - Dio n1io ! Le forze mi vengono_ me:µo . 
Ove sono i miei figli i 

SCEN~L\. XVI. 

I Precedenti. Ju110. GABRIEL. 

· JUL10 E GARRlEL. Qui, padre, sia1no qui. _ (Lo 
baciano.) O paù re, ~aro, ~ari ss i mo padre ! 

MoRENO (con voce affatto spenta). Ju!io, Ga­
briel, figli del m:o cuore, sopra roi veglierà il 
padre celeste, che non 1nnore mai ; lasciatemi ~n­
dare a lui. (Ricade morto sul divano) . 

. JUL10 E GABRIEL. O }ladre, padre! 

JAVIER LEo. Padre, padre! Cosi vi chiamo an­
ch' io a nome del nostro paese. Sì, noi tutti ab­
bia1no perdut-0 un padre. (8' in_q'inocchia1.10 tutti 
prof onda mente addolorati.) 

. ' . 
\ 

' • • I • , , • 

( Cade il sipario.) 

FINE . . · .. ' 
• I 

Con .Jpprovazione Ecclesiastica. 




